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Il taglio dei parlamentari è un taglio alla democrazia e all’elettoralismo borghesi.  
Come avvenne sotto la dittatura fascista di Mussolini

documento del Comitato centrale del PmlI

Commento Al dIsCorso dI GIovAnnI sCuderI dAl tItolo 
“BIsoGnA studIAre Per trAsformAre Il mondo”

“seguiamo l’esempio dei 
maestri e del segretario 

generale scuderi che hanno 
dedicato la loro vita alla causa 

internazionale del proletariato e 
proseguiremo con fiducia verso 
l’Italia unita, rossa e socialista”

di vincenzo – nola (napoli
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mai un presidente della repubblica e un premier italiani erano giunti a tanto. 
superando persino il rinnegato napolitano

InterventI fascIstI e 
antIcomunIstI dI mattarella 

e conte sulle foIbe
Il trasformista liberale Conte teorizza le falsità dei fascisti. Esultano i fascisti del XXI secolo 

Salvini e la Meloni. La “sinistra” borghese e “il manifesto” trotzkista lasciano correre. 
Occorre abrogare la legge che istituisce il “Giorno del ricordo”

SuLLE fOIbE è IMpOSSIbILE ChE CI SIa una MEMOrIa COndIvISa 
tra antIfaSCIStI E faSCIStI

ImPortAnte AssemBleA CIttAdInA Al CInemA AstrA 
PromossA dA AnPPIA e ComItAto AntIfAsCIstA 

AntImPerIAlIstA e Per lA memorIA storICA

Parma antifascista 
smaschera le 

falsità dei fascisti 
sulle foibe

di Alberto signifredi - simpatizzante di Parma del PmlI

frutto deI GovernI Conte 1 e 2

Crisi dell’industria: 
-1,3% nel 2019

per l’Istat è il calo più forte dal 2013

studente eGIzIAno 
sequestrAto e 

torturAto dAllA 
sICurezzA dI stAto 
In 5 mila a bologna chiedono in 

corteo la sua immediata liberazione
rItIrarE L’aMbaSCIatOrE 

ItaLIanO daL CaIrO

dAllA CellulA 
“nerInA ‘luCIA’ PAolettI”

volantinato e 
affisso a firenze 

il documento 
delle sinistre di 

opposizione

Il senAto: ProCessAte sAlvInI 
Per Il sequestro deI mIGrAntI 

dellA GreGorettI
L’aspirante duce d’Italia attacca “repubblica” come da un mese 

fanno neofascisti e neonazisti

Aggressione 
razzista 

a Palermo
GIOvanI paLErMItanI 

IntErvEnGOnO 
a dIfESa dEL 

SEnEGaLESE bOubaCar

una nuova prova che i sindacalisti riformisti 
sono dei carrieristi politici borghesi

vICeseGretArIo dellA 
CGIl vA In GIuntA 

Con BonACCInI
Colla aveva già sottoscritto un “patto per 
il lavoro” con l’allora renziano presidente 

della regione Emilia-romagna

I sIndacatI confederalI 
della scuola 

rompono con la 
mInIstra dell’IstruzIone 

suI precarI
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Il referendum costitu-
zionale del 29 marzo 2020 
sul taglio dei parlamentari 
è una battaglia politica di 
importanza cruciale per 
tutti, gli antifascisti, i de-
mocratici e i progressisti. 
Dietro la soppressione di 
oltre un terzo dei parla-
mentari, presentato de-
magogicamente come 
“taglio alle poltrone” per 
colpire i “privilegi della 
casta”, risparmiare i sol-
di dei contribuenti e mi-
gliorare “l’efficienza” del 
parlamento, si nasconde 

infatti il vecchio  disegno 
neofascista e piduista di 
tagliare la democrazia e 
l’elettoralismo borghesi 
per spianare la strada a 
“governi forti” e al presi-
denzialismo. Un pericolo 
ben compreso anche dai 
giuristi e costituzionalisti 
del Coordinamento per 
la Democrazia Costitu-
zionale, che il 15 gennaio 
hanno costituito il “Comi-
tato per il No nel Referen-
dum costituzionale sulla 
riduzione del numero dei 
parlamentari” e hanno 

riattivato la rete dei Co-
mitati per il NO che vinse 
al referendum del 2016 
sull’abolizione del Sena-
to.

Sono cinque i Comitati 
nazionali per il NO e cia-
scuno di essi ha proprie 
motivazioni e non tutte 
collimano con quelle del 
PMLI. Ma ciò è assoluta-
mente secondario e non 
influente per fare fronte 
unito con tutti questi Co-
mitati. Perché in questa 
battaglia politica referen-
daria quello che conta di 

più è far vincere il NO e 
battere l’insidioso SI’.

La legge che taglia da 
630 a 400 il numero dei 
deputati e da 315 a 200 
i senatori,  pari a un ta-
glio di ben il 37% di rap-
presentanti per ciascuna 
Camera, è stata voluta e 
promossa dal Movimento 
5 Stelle, che ne ha fatto 
un suo cavallo di batta-
glia per cavalcare eletto-
ralmente il distacco delle 
masse da un parlamento 
sempre più  screditato, 
e anche per realizzare 

il disegno della “scom-
parsa del parlamento in 
un prossimo futuro” e la 
sua sostituzione con la 
“democrazia diretta” ba-
sata sul voto online pro-
pugnati da Casaleggio. Il 
nuovo aspirante ducetto 
del M5S, Alessandro Di 
Battista, tronfio dei son-
daggi che danno il con-
senso al taglio dei par-
lamentari in larghissima 
maggioranza nell’eletto-
rato, ha dichiarato che 
“è una vergogna che si 
spendano 350 milioni di 

soldi pubblici per indire 
un referendum dall’esi-
to scontato”.  Dovrebbe 
piuttosto vergognarsi 
lui, e quelli come lui che 
vogliono scardinare da 
destra la Costituzione, 
senza neanche aprire un 
dibattito pubblico e alle 
spalle delle masse! An-
che se ciò è perfettamen-
te comprensibile, da par-
te di chi punta ad abolire 
il parlamento e ridurre la 
democrazia borghese ai 
sondaggi e al voto online.
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Al referendum del 29 mArzo 
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Il taglio dei parlamentari è un taglio alla democrazia e all’elettoralismo borghesi.  
Come avvenne sotto la dittatura fascista di Mussolini
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Al referendum del 29 mArzo 
votA no

un vecchio disegno della destra fascista 
e piduista

Anche tutti i partiti 
del “centro-destra” ne-
ofascista a trazione le-
ghista hanno fortemen-
te sostenuto e votato il 
taglio dei parlamentari 
in tutte e quattro le vo-
tazioni (salvo FI nella 
terza, ma solo perché 
voleva fosse inserita 
anche l’elezione del 
presidente della Re-
pubblica), il che la dice 
lunga sulla matrice 
marcatamente fascista 
di questa legge. Tant’è 
vero che FdI si vanta di 
essere l’unico partito 
a non avere neanche 
un suo rappresentan-
te tra i parlamentari 
dissidenti che hanno 
firmato per chiedere il 
referendum. Quanto a  
PD e LeU, che avevano 
invece votato sempre 
contro nelle prime tre 
votazioni, alla fine han-
no fatto un vergogno-
so voltafaccia in nome 
della sopravvivenza del 
governo trasformista 
liberale Conte del qua-

le erano appena entrati 
a far parte, dopo aver 
accettato supinamente 
che il taglio dei parla-
mentari fosse scritto 
al primo posto del suo 
programma.

Ma le fonti di ispira-
zione di questo vero e 
proprio golpe bianco 
istituzionale vengono 
da lontano. Bisogna 
riandare al ventennio 
fascista per trovare un 
esempio di una tale 
mutilazione del parla-
mento, quando depu-
tati e senatori furono ri-
dotti  esattamente allo 
stesso numero, come 
ha ricordato il senato-
re di FdI, Adolfo Urso, 
compiacendosi evi-
dentemente di mostra-
re lo stesso disprez-
zo per la democrazia 
parlamentare del suo 
maestro Mussolini. Il 
taglio dei parlamenta-
ri, insieme all’abolizio-
ne del bicameralismo 
perfetto, ricompare poi 
nel “Piano di rinascita 

democratica” di Gelli, 
che auspicava di ridur-
re a 450 i deputati e 
250 i senatori, numeri 
assai simili agli attuali, 
anzi leggermente più 
alti. E da allora lo ritro-
viamo regolarmente in 
tutti i tentativi di con-
troriformare da destra 
la Costituzione: dalla 
commissione Bozzi a 
quella De Mita-Iotti, 
dalla Bicamerale gol-
pista di D’Alema alla 
controriforma del 2005 
del governo Berlusco-
ni-Fini-Bossi firmata 
da Calderoli (guarda 
caso relatore anche 
di questa legge), fino 
alla controriforma del 
Senato Renzi-Boschi 
del 2016. Tentativi tutti 
andati a vuoto fino alla 
legge attuale, che re-
alizza dunque uno dei 
capisaldi del piano gol-
pista della P2.
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Come viene tagliata la rappresentanza
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Il taglio dei “privilegi 
della casta” e dei “co-
sti della politica” è solo 
un pretesto demagogico 
per turlupinare le masse. 
Il risparmio per i conti 
pubblici è stato calcola-
to in circa 50 milioni, pari 
allo 0,007% del bilancio 
statale, neanche un caf-
fè all’anno per ogni ita-
liano. E comunque, se 
davvero si voleva taglia-
re la spesa e i privilegi di 
deputati e senatori, per-
ché non si è scelto di ta-
gliare direttamente i loro 
lauti stipendi? Tagliando 
il numero dei parlamen-
tari si è scelto invece di 
ridurre drasticamente la 
rappresentanza popola-
re, dal momento che si 
passerà da 1 deputato 
ogni 96 mila abitanti a 1 
deputato ogni 151 mila, 
collocando il nostro par-
lamento all’ultimo posto 
in Europa come rappor-

to parlamentari/abitan-
ti, mentre adesso è so-
stanzialmente allineato 
a Francia, Germania e 
Regno Unito. E senza 
con questo aver dimi-
nuito realmente la spesa 
pubblica né tanto meno 
ridotto i privilegi dei  sin-
goli parlamentari.

Il taglio della rappre-
sentanza si traduce a sua 
volta in un grave taglio 
alla democrazia e all’e-
lettoralismo borghesi, 
ancor peggiore di quello 
causato dalla sciagurata 
abolizione delle Provin-
ce (attuata dal governo 
Renzi con le stesse mo-
tivazioni pretestuose del 
taglio dei parlamentari), 
perché avrà l’effetto di 
alzare a dismisura le so-
glie di sbarramento per i 
piccoli partiti, di penaliz-
zare le regioni meno po-
polose e il Meridione e 
di aumentare i nominati. 

È stato calcolato infatti 
che, anche in presenza 
di una legge elettorale 
proporzionale con soglia 
al 5%, su cui ci sarebbe 
un accordo di massima 
tra le forze della mag-
gioranza, per l’effetto 
combinato con il taglio 
di oltre un terzo dei par-
lamentari, le soglie reali 
potrebbero salire al 10% 
o anche più, permetten-
do di fatto solo ai pochi 
partiti più forti di entrare 
in parlamento.

Regioni piccole e/o 
meno densamente po-
polate come Friuli, Li-
guria, Marche, Abruz-
zo, Basilicata, Calabria 
e Sardegna sarebbero 
fortemente penalizzate, 
soprattutto al Senato, 
rischiando di non ave-
re più di 3 o 4 senatori, 
cosicché solo i primi 3 
o 4 partiti più forti sa-
rebbero rappresentati in 

parlamento. Ancor peg-
gio accadrebbe per le 
già ridotte circoscrizioni 
estero, e le minoranze 
linguistiche, come de-
nunciato da quella slo-
vena, rischierebbero di 
non essere nemmeno 
rappresentate. Questa 
controriforma favorisce 
quindi le disparità geo-
grafiche ed economiche 
del Paese e aumenta il 
pericolo del secessio-
nismo che la Lega sta 
portando avanti con 
l’autonomia differenzia-
ta, la stessa che vuo-
le però anche il rieletto 
governatore dell’Emilia-
Romagna, Bonaccini. 
Tra l’altro il taglio di 345 
parlamentari falserebbe 
anche le regole costi-
tuzionali per l’elezione 
del capo dello Stato, a 
tutto vantaggio dei rap-
presentanti delle regioni 
rispetto al parlamento.

un parlamento indebolito e subalterno 
al governo

È falso anche che il 
taglio dei parlamentari 
aumenterà l’“efficienza” 
delle Camere, anzi è vero 
il contrario: le Commis-
sioni parlamentari scen-
derebbero da 20 com-
ponenti a 12 o 13 alla 
Camera e a 4 o 5 al Se-
nato, col risultato di non 
veder rappresentati i par-
titi minori e di rischiare la 
paralisi per l’aumento dei 

carichi di lavoro per cia-
scun componente. Tutto 
questo concorrerebbe 
allo svilimento del ruolo e 
alla perdita di potere del 
parlamento, che andreb-
be a rinforzare di conse-
guenza il ruolo e il potere 
del governo, che già con 
le candidature bloccate 
dei nominati dai leader di 
partiti sempre più perso-
nali, l’abuso della decre-

tazione d’urgenza e dei 
voti di fiducia, ha ridotto 
il parlamento alla stregua 
di un organo di servizio 
e passacarte del potere 
esecutivo.

Il taglio dei parlamen-
tari, con un parlamento 
mutilato di un terzo, mol-
to meno rappresentativo 
delle masse popolari ita-
liane, con una maggio-
ranza di nominati dei 

partiti più forti, indebolito 
nel suo ruolo e nei suoi 
poteri e subalterno al go-
verno, e considerando 
che esso allontana ancor 
più l’eletto dall’elettore, il 
quale perde ogni possibi-
le controllo sul parlamen-
tare eletto, apre perciò la 
strada a prossime e più 
facili manomissioni co-
stituzionali e al presiden-
zialismo. Come voleva la 

P2 e come auspica oggi 
anche il grande capitale 
finanziario e massoni-
co internazionale, come 
scritto nel documento 
della banca d’affari ame-
ricana Morgan-Stanley 
che mette nel mirino le 
Costituzioni dei paesi del 
Sud Europa. Non a caso 
Berlusconi e la Meloni 
sono tornati a chiedere 
con forza l’elezione di-

retta del presidente del-
la Repubblica, e il duce 
dei fascisti del XXI seco-
lo, Salvini, alla festa dei 
giovani fascisti di FdI del 
settembre scorso, è ar-
rivato addirittura a pre-
conizzarla per il 2029, 
“quando avremo anche 
i numeri per cambiare la 
Costituzione”.

Perché bisogna non astenersi e votare no
Per tutto quanto det-

to noi marxisti-leninisti 
consideriamo cruciale e 
irrinunciabile questa bat-
taglia referendaria, e in-
vitiamo in particolare gli 
astensionisti di sinistra a 
non disertarla ma a par-
teciparvi in prima fila, 
combatterla fino in fondo 
e andare alle urne per vo-
tare NO. Ciò non è in con-
traddizione con la nostra 
linea tattica dell’astensio-
ne alle elezioni politiche 
e amministrative e dell’a-
stensione di principio alle 

elezioni europee. Qui non 
si tratta infatti di delegitti-
mare le istituzioni rappre-
sentative borghesi o l’im-
perialismo europeo, ma di 
fare una scelta concreta 
su una questione specifi-
ca. Per questo di volta in 
volta scegliamo se parte-
cipare e se votare sì o no 
ai referendum, a seconda 
di cosa riteniamo utile e 
giusto per il proletariato e 
le masse popolari. 

In questo caso è utile 
e giusto dire NO al taglio 
dei parlamentari, che per 

noi non significa appiattir-
ci sulla Costituzione bor-
ghese del 1948, che san-
cisce la proprietà privata 
e sbarra al proletariato 
la conquista del potere 
politico, non significa rin-
chiuderci nella democra-
zia e nel parlamentarismo 
borghesi poiché il nostro 
orizzonte è il socialismo in 
cui vigono la democrazia 
proletaria e le istituzio-
ni rappresentative delle 
masse proletarie, lavora-
trici e popolari, né signi-
fica negare che il parla-

mento sia un’istituzione 
sempre più estranea alle 
masse e piena di nomi-
nati, carrieristi, inquisiti e 
voltagabbana. Significa 
solo difendere le libertà 
democratico-borghesi re-
sidue ancora formalmen-
te garantite dalla Costitu-
zione e dalla democrazia 
parlamentare, e contra-
stare tutte quelle forze ne-
ofasciste, piduiste e pre-
sidenzialiste della destra 
e della “sinistra” borghesi 
che vorrebbero cancellar-
le definitivamente per isti-

tuzionalizzare e blindare 
il regime capitalista neo-
fascista già instaurato in 
maniera strisciante.

Rivolgiamo quindi un 
caloroso appello a tutti gli 
antifascisti, i democratici e 
i progressisti a votare NO 
e convincere le elettrici e 
gli elettori a non astener-
si e a votare NO senza 
scoraggiarsi dal fatto che 
la quasi totalità dei partiti 
rappresentati in parlamen-
to e dei mass-media del 
regime capitalista neofa-
scista sostengono il SI’ e 

i sondaggi finora lo danno 
in netta maggioranza. Non 
bisogna dare per sconta-
to l’esito di questa impor-
tante battaglia, così come 
non ci facemmo scorag-
giare dai sondaggi avversi 
nella battaglia referendaria 
del 2016. Poiché in questo 
referendum non è previsto 
quorum un solo NO in più 
è sufficiente per la vittoria.

Il Comitato centrale del 
PMLI

Firenze, 15 febbraio 2020

Al referendum del 
29 marzo

Il taglio dei parlamentari 
è un taglio alla democrazia 
e all'elettoralismo borghesi. 
Come avvenne sotto la 
dittatura fascista 
di Mussolini

Il taglio dei parlamentari 
è un taglio alla democrazia 
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Come avvenne sotto la 
dittatura fascista 
di Mussolini
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Mai un presidente della Repubblica e un premier italiani erano giunti a tanto. Superando persino il rinnegato Napolitano

INteRveNtI faScIStI e aNtIcoMuNIStI 
dI MattaRella e coNte Sulle foIbe

Il trasformista liberale Conte teorizza le falsità dei fascisti. Esultano i fascisti del XXI secolo Salvini e la Meloni. La “sinistra” 
borghese e “il manifesto” trotzkista lasciano correre. Occorre abrogare la legge che istituisce il “Giorno del ricordo”

SuLLE fOIbE è IMpOSSIbILE ChE CI SIa una MEMOrIa COndIvISa tra 
antIfaSCIStI E faSCIStI

Il “Giorno del ricordo” istitui-
to per legge nel 2004 con voto 
unanime dalla destra e dalla 
“sinistra” borghesi per ricorda-
re le “vittime delle foibe e gli 
esuli giuliano-dalmati” comin-
cia a dare i suoi frutti avvele-
nati. Mai come questo 10 feb-
braio le celebrazioni ufficiali 
avevano visto una partecipa-
zione così massiccia, diffusa 
ed asfissiante delle istituzio-
ni a tutti i livelli: dal Quirinale 
al parlamento nero, dalla pre-
sidenza del Consiglio alle Re-
gioni, fino a centinaia di Comu-
ni grandi e piccoli; spesso con 
i governatori e i sindaci della 
“sinistra” borghese a gareggia-
re con quelli della destra neo-
fascista in tema di anticomu-
nismo, di rovesciamento della 
storia e di esaltazione del na-
zionalismo patriottardo. Come 
dimostra il comunicato stampa 
dell’Organizzazione di Rufina 
del PMLI pubblicato sul nume-
ro scorso de “Il Bolscevico”, e 
come dimostrano la deposizio-
ne di una corona di fiori al mo-
numento alle “vittime delle foi-
be” di via Laurentina a Roma 
da parte del presidente della 
Regione Lazio, nonché segre-
tario PD, Zingaretti, e le dichia-
razione del presidente della 
Toscana Enrico Rossi, sulla 
“tragedia nazionale delle foibe 
causata dai partigiani jugosla-
vi che, tra il ’43 e il ’45, mas-
sacrarono migliaia di persone”.

Mai come quest’anno Casa-
Pound, Forza Nuova e gli altri 
gruppi neofascisti e neonazisti 
avevano potuto scorrazzare e 
infestare impunemente tutto il 
Paese coi loro lugubri manife-
sti e striscioni, come quelli con-
tro l’Anpi e contro i “partigiani 
titini infami e assassini” affissi 
nella notte in diverse città ita-
liane, e con la fiaccolata provo-
catoria fascista, insieme a mo-
vimenti irredentisti locali, nel 
paese a maggioranza slovena 
di Basovizza, dopo l’orgia an-
ticomunista e patriottarda dei 
vari Salvini, Meloni, Gasparri, 
Fedriga e Di Piazza, celebra-
ta la mattina davanti alla foiba 
omonima. Mentre a Scandic-
ci (Firenze), la città delle eroi-
che barricate del 1921 contro 
le camicie nere di Mussolini, la 
notte del 10 febbraio i fascisti 
di CasaPound hanno rinomi-
nato le targhe di piazza Matte-
otti e piazza della Resistenza 
rispettivamente piazza Norma 
Cossetto e piazza Martiri del-
le foibe.

Per Mattarella gli 
antifascisti sono 
“negazionisti”

E mai come quest’anno gli 
antifascisti, sia militanti che as-
sociazioni, e perfino gli stori-
ci e gli studiosi non prezzolati 
del regime, che hanno cercato 
di resistere all’onda nera della 
narrazione fascista e patriot-
tarda e antistorica delle foibe, 
erano  stati così isolati e ad-
ditati alla pubblica esecrazio-

ne come “revisionisti” e “ne-
gazionisti”: come è successo 
all’Anpi di Lecce, per aver defi-
nito “presunta vittima delle foi-
be” la fascista triestina Norma 
Cossetto, finita nel mirino del 
sindaco fascista di Nardò e al-
leato elettorale del governa-
tore PD Emiliano, che ne ha 
chiesto la “chiusura immediata 
perché rappresenta un perico-
lo per la democrazia”.

Una denigrazione degli an-
tifascisti equiparati a “negazio-
nisti” che viene direttamente 
dalle più alte cariche istituzio-
nali. A dare il la a questa spor-
ca operazione del 10 febbraio 

è stato infatti il giorno prece-
dente lo stesso capo dello Sta-
to, Sergio Mattarella, inter-
venendo ad un concerto al 
Quirinale in onore delle “vitti-
me delle foibe” e alla presenza 
di esponenti e associazioni de-
gli “esuli istriani, fiumani e dal-
mati”. Per Mattarella sarebbe 
“una pagina tragica della no-
stra storia recente, per molti 
anni ignorata, rimossa o addi-
rittura negata” quella delle “ter-
ribili sofferenze che gli italiani 
d’Istria, Dalmazia e Venezia 
Giulia furono costretti a subi-
re sotto l’occupazione dei co-
munisti jugoslavi”. Che a suo 
dire si risolse in “eccidi efferati 
di massa” e in “vera e propria 
pulizia etnica”, una “sciagura 
nazionale alla quale i contem-
poranei non attribuirono – per 
superficialità o per calcolo – il 
dovuto rilievo”.

Non una parola sulle re-
sponsabilità e le atrocità del 
fascismo, che per un quarto 
di secolo ha infierito sulle po-
polazioni slave, con i tribuna-
li speciali, le occupazioni mi-
litari, l’italianizzazione forzata 
di quelle terre, le esecuzioni 
sommarie dei civili, gli incen-
di dei villaggi e i campi di con-
centramento dove, secondo 
un generale dell’esercito re-
gio italiano, “non si ammazza-
va abbastanza”. Come se quei 

crimini  commessi da mani ita-
liane, che provocarono oltre 
340 mila civili jugoslavi fucilati 
e massacrati solo tra l’invasio-
ne nazifascista dell’aprile 1941  
e l’armistizio badogliano dell’8 
settembre 1943, gli altri 100 
mila civili deportati nei campi di 
concentramento italiani a mori-
re di fame, di torture e di ma-
lattie, e i 10 mila partigiani ita-
liani morti in combattimento a 
fianco dei partigiani Jugoslavi 
contro i boia nazi-fascisti, non 
contassero assolutamente nul-
la. Tutte cose che per Matta-
rella sarebbero semplicemen-
te un pretesto “per mascherare 

talvolta la persecuzione contro 
gli italiani da rappresaglia per 
le angherie fasciste”.

e per conte il 
10 febbraio è 
“fondativo”

Per l’inquilino del Quirinale 
non contano nulla nemmeno i 
pur numerosissimi studi di au-
torevoli storici e ricercatori che 
hanno dimostrato inconfutabil-
mente come non esistano pro-
ve degne di questo nome sulle 
cifre fantasiose messe in circo-
lo dalla propaganda neofasci-
sta di 10 mila o perfino 30 mila 
“infoibati”, né tanto meno che 
si trattò di “pulizia etnica” con-
tro gli italiani in quanto tali, vi-
sto che il massimo  accertato 
storicamente è di alcune centi-
naia di persone, e per la mag-
gior parte fascisti e collabora-
zionisti, anche non italiani. Per 
lui quanti ancora si ostinano 
ad affermare la semplice ve-
rità storica, e cioè che le vitti-
me non furono gli italiani fasci-
sti e invasori, ma il popolo e i 
partigiani comunisti jugoslavi 
che resistevano e combatteva-
no per cacciarli dal loro suolo, 
sono solo “piccole sacche di 
deprecabile negazionismo mi-
litante”. Una sparuta minoran-
za votata alla sconfitta perché 

ormai “il capitolo delle foibe e 
dell’esodo è uscito dal cono 
d’ombra ed è entrato a far par-
te della storia nazionale, accet-
tata e condivisa”. 

Gli ha fatto subito eco il pre-
mier trasformista e liberale 
Giuseppe Conte, intervenen-
do in Senato alla solenne ce-
lebrazione del “Giorno del ri-
cordo” tenuta dalla presidente 
Elisabetta Casellati, che tanto 
per spararla ancora più grossa 
di Mattarella ha definito le vi-
cende delle foibe e degli esu-
li giuliano-dalmati nientemeno 
che “un genocidio program-
mato contro gli italiani”. Anche 

per Conte si trattò di una “tra-
gedia nazionale ed europea”, 
che però per lui riguarda solo il 
periodo tra l’autunno 1943 e la 
primavera del 1945, come se 
tutto quello che era successo 
nei 25 anni precedenti non esi-
stesse, e le “esecuzioni som-
marie, reclusioni in campi di 
detenzione, uomini vivi e mor-
ti gettati negli abissi delle foi-
be, inghiottiti – per tanti, troppi 
anni – dall’oblio e dal silenzio” 
di cui ha parlato fossero spun-
tate dal nulla solo in quel breve 
arco di tempo dopo un venten-
nio di pace.

Anche lui come Mattarella 
ha insistito sulla costruzione di 
una “memoria condivisa e col-
lettiva”, ma in più ha voluto ag-
giungere che “oggi la comuni-
tà nazionale considera questa 
tragica memoria come patri-
monio costitutivo della propria 
identità nazionale”. Siamo 
quindi arrivati oggi all’epilogo 
dell’operazione politica avvia-
ta nel 2004: la quale si propo-
neva non solo la riabilitazione 
del passato fascista della sto-
ria del nostro Paese, ma an-
che la rifondazione di un’iden-
tità nazionale all’altezza di un 
paese imperialista con ambi-
zioni espansioniste nelle sue 
aree di espansione storiche. 
Da ottenersi con la riscrittura 
di intere pagine della nostra 

storia, come appunto quella 
della guerra del fascismo alla 
Jugoslavia, secondo cui le vit-
time sarebbero i fascisti italiani 
e i carnefici i partigiani comuni-
sti jugoslavi e italiani, e spac-
ciando questa versione per 
“memoria condivisa collettiva”. 
Con ciò la strada per sostituire 
il 10 febbraio al 25 Aprile come 
festa fondativa della Repubbli-
ca è aperta.

l’esultanza dei 
fascisti del XXI secolo

Mai nessun presidente della 
Repubblica e nessun premier 
italiano erano giunti a tanto, 
nemmeno il rinnegato Napoli-
tano, che pure con le sue di-
chiarazioni nazionaliste e scio-
viniste sulle foibe e sull’esodo 
giuliano-dalmata causò un se-
rio scontro diplomatico col pre-
sidente croato Stipe Mesic. 
Anche stavolta, comunque, 
le loro dichiarazioni pregne di 
nazionalismo patriottardo non 
sono passate inosservate ai 
confini orientali, tanto che il 
presidente sloveno Borut Pa-
hor ha ricordato “l’importanza 
del rispetto delle verità stori-
che che in Italia vengono an-
cora ignorate”.

Non a caso i neofascisti si 
sono spellati le mani per il di-
scorso di Mattarella, con Gior-
gia Meloni che si è detta “emo-
zionata” per le sue parole ed 
ha “particolarmente apprezza-
to la ferma condanna di quelle 
‘sacche di deprecabile nega-
zionismo militante’ che ancora 
oggi resistono in Italia”, appro-
fittandone per lanciare un at-
tacco all’Anpi che il 4 febbraio 
aveva organizzato un conve-
gno di storici al Senato su “Il 
fascismo di confine e il dram-
ma delle foibe”. La ducetta di 
FdI ha presenziato   alla ceri-
monia di Basovizza insieme a 
Salvini, e il duce dei fascisti del 
XXI secolo ha scorrazzato per 
tutta la mattina a farsi selfie e 
dirette Facebook nei luoghi 
delle foibe e a berciare come 
un ossesso sulle “migliaia di 
donne, uomini e bambini (qua-
li? ndr) massacrati solo perché 
italiani in nome della pulizia et-
nica fatta dai comunisti slavi e 
non solo slavi”.

Ed è proprio basandosi su 
“ampie e letterali citazioni del 
presidente Mattarella”, che il 
fascista Gasparri, intervenuto 
a Basovizza  come vicepresi-
dente del Senato, ha giustifi-
cato un vergognoso comizio 
anticomunista, antislavo e pa-
triottardo, al quale Luigi Zanda 
e Debora Serracchiani del PD 
non hanno trovato di meglio da 
rispondergli che abbandonare 
sdegnati la cerimonia: d’altron-
de, che cosa si aspettavano? 
Ora questi rinnegati raccolgo-
no quello che hanno seminato 
in questi anni con la loro ver-
gognosa abiura della storia del 
movimento operaio italiano e 
della Resistenza, inchinando-
si al revisionismo storico bor-
ghese e fascista per lavarsi del 

loro “peccato originale” ed es-
sere accettati nei governi bor-
ghesi.

la “memoria 
condivisa” è la 

versione fascista 
della storia 

Perfino “il manifesto” trotzki-
sta ha sostanzialmente evitato 
di dare battaglia sulle foibe, li-
mitandosi ad un articolo di cro-
naca su Basovizza e ad un ar-
ticolo di blanda critica al capo 
dello Stato, in cui gli si consi-
glia “una maggiore prudenza” 
e il massimo attacco che gli è 
rivolto è che il suo discorso “fa 
un grave torto alla conoscenza 
storica”, dimostrando così una 
sudditanza verso Mattarella 
che sfiora la complicità politica.

Neanche le Sardine, a 
quanto ci risulta, hanno fatto 
sentire la loro voce per  con-
trastare il coro assordante dei 
fascisti e delle istituzioni politi-
che, tra cui il rieletto governa-
tore dell’Emilia-Romagna an-
che con i loro voti, Bonaccini, 
invece sarebbe stata una buo-
na occasione per dimostra-
re il loro antifascismo. Quanto 
all’Anpi nazionale, certo intimi-
dita dagli attacchi della destra 
e dalle pressioni istituziona-
li, ha concesso troppo terreno 
ai veri revisionisti e negazioni-
sti storici, e invece di ribatte-
re loro colpo su colpo finisce 
per avallare sostanzialmente 
la loro narrazione  sugli “orrori 
delle foibe”, la truffa della “me-
moria condivisa” e la legge isti-
tutiva del “Giorno del ricordo”. 
Come ha fatto la sua presiden-
te Carla Nespolo in un’intervi-
sta a “la Repubblica”, in cui per 
“giustificare” il convegno del 4 
febbraio dalle critiche ricevute, 
si è richiamata proprio alla ter-
za parte di quella legge. 

Invece non ci può essere 
una “memoria condivisa” tra 
vittime e carnefici, tra fasci-
sti e antifascisti, tra comunisti 
e anticomunisti, tra borghesia 
e proletariato. Quello che la 
destra e la “sinistra” borghesi 
chiamano “memoria condivi-
sa” non è altro che la versio-
ne fascista della storia, come 
dimostra tutta la vicenda del-
la costruzione a tavolino del 
“Giorno del ricordo”. Un dise-
gno a lunga scadenza ordito 
dalla classe dominante bor-
ghese in combutta con i fasci-
sti del XXI secolo per sradica-
re dalla coscienza popolare la 
Resistenza e l’antifascismo e 
trapiantarvi il nazionalismo pa-
triottardo di stampo fascista 
funzionale alle sue ambizioni 
imperialiste ed espansioniste.

Che tutti gli antifascisti e i 
sinceri democratici e progres-
sisti, sia singoli che organizzati 
in associazioni e partiti, si uni-
scano per impedire che si rea-
lizzi questo nero disegno, co-
minciando col chiedere con 
forza l’abrogazione della legge 
del 2004 che ha istituito il ver-
gognoso “Giorno del ricordo”.

Il presidente della Repubblica Mattarella ha ricevuto il plauso di Giorgia Meloni di FdI per il suo discorso sul 
“giorno del ricordo”
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La politica del regime fascista di aggressione e di pulizia etnica e sangue attuata contro le popolazioni slave e croate era finalizzata alla conquista dei terri-
tori dell’Istria e successivamente del litorale adriatico della Croazia e del Montenegro. I fascisti, con l’appoggio dei nazisti e fascisti locali come ad esempio 
gli Ustascia, in particolare dopo i rovesci subiti dopo l’8 settembre del 1943, di fronte all’avanzata irresistibile della lotta di Resistenza, contrattaccarono 
creando fin dal gennaio del 1944 la menzognera storia dei cosiddetti “martiri delle foibe”.  
Le immagini da noi pubblicate sono tratte dalla  mostra fotografica “Testa per dente. Crimini fascisti in Jugoslavia  1941-1945”. La mostra in formato Pdf è 
scaricabile dal sito www.diecifebbraio.info così come altra interessante documentazione di denuncia del sedicente “Giorno del ricordo” introdotto per la 
prima volta dal regime mussoliniano

Qui sopra le indicazioni del consigliere del governo fascista italiano Italo 
Sauro sulla italianizzazione del confine orientale (9 dicembre 1939).
A sinistra le illuminanti affermazioni di Mussolini circa la politica da per-
seguire sul confine orientale: una del 1920 dopo la fine della prima guerra 
mondiale e la cosidetta “Impresa di Fiume”; la seconda è del 1941 dopo 
l’occupazione militare della Jugoslavia in appoggio agli alleati nazisti

Bando del generale Pirzio Biroli, governatore per l’Italia 
del Montenegro. Considerato criminale di guerra dalla 
Commissione per i crimini di guerra dell’ONU, non sarà 
mai processato

Sopra la copertina e l’ultima pagina di un opuscolo redatto dai nazisti e uscito nel 1944 che crea con una artefatta do-
cumentazione le indicazioni di Mussolini per commemorare i caduti fascisti delle “foibe” (Nota n.31 del 30 gennaio 
1944 rilanciata sul giornale “Corrispondenza repubblicana” della RSI). Nell’ultima pagina si inneggia tra l’altro alle 
forze armate tedesche come garanzia al diritto alla vita (sic!). Da notare che la stessa copertina rititolata “ricordiamo” fu 
pubblicata nel 1979 dall’organizzazione fascista “Lega nazionale per Trieste” con l’auspicio di creare una giornata del 
ricordo che anticipava anche le frasi per coniare una medaglia ad hoc come è stato poi fatto. Una delle foto contenute 
nell’opuscolo del 1944 ha fatto da copertina per un libro con il medesimo titolo “Ecco il conto!” pubblicato nel 1998

Per un ulteriore documentazione in merito alle menzogne sulle foibe 
si può consultare Il Bolscevico n. 6 del 2019 scaricabile dal nostro sito 
www.pmli.it

la JuGoslavIa 
occupata  
daI FascIstI e 
daI nazIstI  
1941-1945

La famigerata circolare 3C con cui si stabiliscono gli ordini per reprimere nel sangue ogni forma di resi-
stenza contro le truppe italiane (la famigerata Testa per dente) e si istituisce la MVAC (la Milizia volontaria 
anticomunista) per rendere più capillare il controllo del territorio occupato. Firmata del generale Mario 
Roatta (ricercato dopo la guerra come criminale dalla Jugoslavia e mai processato dall’Italia) combina tutta 
l’esperienza sanguinaria dei precedenti generali come Ambrosio e Robotti in fatto di rastrellamenti, fucila-
zioni e incendi.



6 il bolscevico / interni N. 7 - 27 febbraio 2020

Il Senato: ProceSSate SalvInI Per 
Il SequeStro deI mIgrantI della gregorettI

L’aspirante duce d’Italia attacca “Repubblica” come da un mese fanno neofascisti e neonazisti
Il 12 febbraio il Senato ha 

accolto la richiesta di auto-
rizzazione a procedere nei 
confronti dell’aspirante duce 
d’Italia Matteo Salvini presen-
tata dal Tribunale dei ministri di 
Catania per la vicenda dei 130 
migranti sequestrati per quat-
tro giorni sulla nave Gregoretti 
della Guardia costiera italiana 
nel luglio scorso.

Con 152 no (M5S, Pd, Italia 
Viva e Leu) e 76 sì (FI e FdI) il 
Senato ha respinto l’ordine del 
giorno presentato da FI e FdI che 
puntava a ribaltare la decisione 
dello scorso 20 gennaio assunta 
dalla Giunta per le autorizzazioni 
e le immunità del Senato e salva-
re in extremis il caporione fascio-
leghista dall’accusa di sequestro 
di persona aggravato da abuso 
di poteri in danno di minori che 
prevede una condanna fino a 15 
anni di carcere in qualità di mini-
stro dell’Interno pro tempore.

Cinque senatori della mag-
gioranza, gli ex 5 stelle Saverio 
De Bonis e Carlo Martelli, in-
sieme all’ex boss democristia-
no Pierferdinando Casini (cita-
to e ringraziato da Salvini) del 
gruppo Aut (SVP-PATT, UV) e 
due rappresentanti delle Auto-
nomie Dieter Seger e Durnwal-
der Meinhard, hanno votato a 
favore dell’odg di FI e FdI.

Mentre al momento del 
voto i 60 senatori della Lega 
hanno platealmente abban-
donano l’aula come ordinato 
dallo stesso Salvini durante 
il suo intervento. Una ridicola 

retromarcia, rispetto alla linea 
imposta in giunta delle autoriz-
zazioni a procedere alla vigilia 
del voto in Emilia, quando il 
20 gennaio i leghisti avevano 
ricevuto l’ordine di votare per 
il processo.

Furibonda la reazione di 
Salvini che attacca a testa 
bassa la decisione del Sena-
to e accusa: “Mi mandano a 
processo per avere bloccato 
per quattro giorni lo sbarco 
di 130 immigrati in attesa che 
cinque paesi europei accettas-
sero la redistribuzione”; sfida 
i magistrati: “Non ho nulla di 
cui vergognarmi, anzi andrò 
in quell’Aula di tribunale riven-
dicando quello che ho fatto. 
Sono orgoglioso di quello che 
ho fatto da ministro... Il giudi-
zio vero lo darà il popolo non 
la magistratura”; rivendica “a 
testa alta i decreti sicurezza, 
di aver chiuso i centri di acco-
glienza e i porti per combattere 
l’immigrazione clandestina e 
difendere i confini nazionali”; 
promette di “chiarire una volta 
per tutte davanti ai giudici se 
ho fatto il mio dovere e sono un 
sequestratore” perché, chiosa: 
“lo devo ai miei figli, per dimo-
strare loro che il papà non è un 
criminale e che ha solo difeso i 
confini del Paese”.

La verità è che Salvini le sta 
provando tutte per scappare 
dal processo perché sa molto 
bene che questa volta, a diffe-
renza del caso Diciotti, rischia 
davvero una condanna.

Basti pensare che durante il 
suo discorso in aula è arrivato 
addirittura a strumentalizzare il 
disagio dei propri figli e se ne 
è servito per sferrare un attac-
co frontale, senza precedenti e 
senza mai citarli esplicitamen-
te al quotidiano “La Repubbli-
ca”, ai suoi giornalisti e al suo 
direttore Carlo Verdelli che da 
oltre un mese sono bersaglio 
di continui e gravissimi atti di 
intimidazione da parte di ano-
nimi in risposta alle sue de-
nunce dei gruppi neofascisti e 
neonazisti italiani e delle cam-
pagne d’odio scatenate dalla 
destra su istigazione del capo-
rione fascioleghista.

“Non cerco vendette, non 
voglio cancellare nessuno – ha 
tuonato in aula il duce dei fa-
scisti del XXI secolo -  Ricor-
do però il titolo a tutta pagina 
‘cancellare Salvini’ di un ex 
importante quotidiano. A mia 
figlia Mirta ho dovuto spiega-
re che quei giornalisti sono dei 
burloni e che nessuno vuole 
cancellare papà, è uno scher-
zo. Se quel titolo fosse stato 
scritto da Libero o dalla Verità 
sarebbero arrivati i caschi blu a 
rimuovere quel direttore”.

Il riferimento è al titolo pub-
blicato da “Repubblica” il 15 
gennaio scorso relativo ad 
una intervista al capogruppo 
del Pd alla Camera Graziano 
Delrio, intervista nella quale 
l’esponente dem sollecitava il 
superamento dei decreti sicu-
rezza varati dallo stesso Salvini 

quando era ministro dell’Inter-
no. Il titolo si riferiva chiara-
mente a quella richiesta. Tant’è 
che il giorno successivo alla 
pubblicazione dell’intervista, in 
risposta alla polemica solleva-
ta da Salvini, il direttore di Re-
pubblica Carlo Verdelli aveva 
risposto con un intervento sul 
sito dal titolo “Eppure Salvini 
sa leggere”, in cui spiegava 
che quel titolo era riferito in 
maniera inequivocabile ai co-
siddetti decreti sicurezza.

Dunque, altro che “difesa a 
testa alta”! Quella di Salvini è 
pura demagogia di stampo fa-
scista condita da menzogne a 
buon mercato.

In primo luogo va chiarito 
che il voto del Senato non apre 
nessun processo nei suoi con-
fronti. Ma più semplicemente 
autorizza la procura di Catania 
di procedere con l’iter giudizia-
rio e chiedere al Giudice per 
indagini preliminari  di rinviare 
a giudizio o prosciogliere il ca-
porione fascioleghista.

In secondo luogo va ricor-
dato che quando Salvini dice 
di aver “difeso i confini della 
patria” in realtà dice una gran-
de falsità perché la Gregoretti, 
come anche la Diciotti (per la 
quale il 20 marzo scorso il M5S 
e il premier Conte negarono 
l’autorizzazione a procedere 
sempre per sequestro di perso-
na a carico dell’allora ministro 
Salvini), è una nave militare ita-
liana e pertanto è a tutti gli effetti 
considerata già territorio italiano 

e di conseguenza anche tutte le 
persone che si trovano a bor-
do hanno di fatto già varcato i 
confini dell’Italia e quindi hanno 
tutto il diritto di essere sbarcati 
in un porto sicuro.

In sostanza quando Salvini 
si vanta di aver difeso i nostri 
confini dalla “pericolosa in-
vasione” di una nave militare 
italiana va ben oltre il ridicolo 
e addirittura contraddice quei 
decreti sicurezza che lui stesso 
ha imposto al Paese.

Nella richiesta di autoriz-
zazione a procedere inviata al 
Senato i giudici del tribuna-
le dei ministri di Catania (gli 
stessi che si occuparono della 
Diciotti) precisano proprio le 
differenze fra i due casi e il di-
verso quadro normativo in cui 
la condotta di Salvini si prefi-
gura a tutti gli effetti come un 
reato. Infatti, quando la Grego-
retti accolse a bordo i migranti 
era appena entrato in vigore 
il decreto sicurezza-bis che 
esclude espressamente che il 
divieto di ingresso in acque ita-
liane e di sbarco possa essere 
applicato a navi militari italiane 
che, in quanto tali, non posso-
no essere considerate un peri-
colo per la sicurezza nazionale.

La Diciotti, chiariscono i 
giudici nella richiesta, è “un na-
tante appositamente attrezza-
to per operazioni di soccorso 
in mare”, la Gregoretti è invece 
“destinata all’attività di vigilan-
za da pesca” e “la sua inade-
guatezza ad ospitare un così 

elevato numero di migranti e le 
precarie condizioni di salute di 
alcuni sono state tempestiva-
mente segnalate al Viminale” 
che quindi aveva l’obbligo di 
farli sbarcare subito.

E mentre nel caso della Di-
ciotti ci fu una controversia tra 
Italia e Malta, nel caso della 
Gregoretti “è assolutamente 
pacifico che il coordinamen-
to e la responsabilità primaria 
dell’intera operazione, seppure 
avviata in acque Sar maltesi, 
siano stati assunti dallo Stato 
italiano su esplicita richiesta di 
quello maltese”.

Infine, come ha chiarito in 
aula anche l’ex comandante 
della Guardia costiera ed ex 
M5S Gregorio De Falco, va 
detto che la Gregoretti a dif-
ferenza della Diciotti: “è una 
nave di 60 metri, costruita per 
l’attività di vigilanza alla pesca 
e non può tenere a bordo un 
gran numero di persone per 
tanto tempo e sotto il sole: fu 
un’inutile crudeltà”.

Ma non è finita. Perché Sal-
vini a breve deve fare i conti 
anche con l’autorizzazione a 
procedere sempre per seque-
stro di persona chiesta dal tri-
bunale dei ministri di Palermo 
per la Open Arms, la giunta del 
Senato voterà tale richiesta il 
27 febbraio. Mentre i Pubblici 
ministeri di Milano sempre en-
tro fine febbraio chiederanno il 
giudizio per diffamazione nei 
confronti della capitana della 
Sea Watch Carola Rackete.

una nuova Prova che I SIndacalIStI rIformIStI Sono deI carrIerIStI PolItIcI borgheSI

vicesegretario della cgIl va in giunta con bonaccini
Colla aveva già sottoscritto un “Patto per il lavoro” con l’allora renziano presidente della regione Emilia-Romagna
 �Dal corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Il 13 febbraio, in anticipo 

con i consueti tempi di for-
mazione delle nuove giun-
te, il riconfermato presidente 
dell’Emilia-Romagna il PD Ste-
fano Bonaccini ha presentato il 
“nuovo” governo regionale che 
si insedierà il prossimo 28 feb-
braio in occasione della prima 
seduta dell’Assemblea legi-
slativa regionale, conferman-
do quel piglio decisionale e 
personalistico alla Salvini che 
ha dimostrato anche durante 
la campagna elettorale dove 
aveva messo sé stesso davan-
ti a tutto e a tutti, anche a li-
vello d’immagine, mettendo in 
secondo piano (se non terzo) 
il suo stesso partito che gode 
di sempre meno credibilità e 
fiducia.

Con una diretta Facebook 
Bonaccini ha quindi comuni-
cato la lista degli assessori, in 
cui figurano quattro donne e 
sei uomini. Tra loro solo 2 i ri-
confermati per dare una verni-
ciata di “novità” a una giunta in 
perfetta continuazione politica 
con quella precedente. 

Spiccano i nomi dell’“astro 
nascente”, nuova copertura a 
sinistra del PD, di Elly Schlein, 
che è risultata l’eletta con più 
preferenze ma candidata della 
lista “Emilia-Romagna Corag-
giosa” (Sinistra italiana, Artico-
lo 1-MDP, ecc.) che ha preso 
appena il 2,3% sugli elettori, 
alla quale va la vicepresidenza 
della regione e gli assessorati 

al Contrasto alle diseguaglian-
ze e all’emergenza climatica: 
Patto per il clima, Welfare, 
Politiche abitative, Politiche 
giovanili, Cooperazione inter-
nazionale allo sviluppo, Rap-
porti con l’Ue. Ma ancor di 
più quello di Vincenzo Colla, 
attuale vicesegretario nazio-
nale della Cgil, al quale è stato 
affidato lo Sviluppo economi-
co, Green economy, Lavoro e 
formazione. E il ruolo di Colla 
è evidente visto che Bonaccini 
ha annunciato: “già nelle pros-
sime settimane convocherò 
tutte le parti sociali per siglare 
un nuovo Patto per il lavoro e 
la legalità e quello per il clima. 
Lavoro, occupazione legalità, 
crescita inclusiva e sostenibile, 
insieme a una svolta ecologica 
in grado di affrontare l’emer-
genza ambientale, saranno al 
centro della nostra azione di 
governo”. Quindi l’ormai ex di-
rigente della Cgil dovrà fare da 
raccordo tra la giunta e i sinda-
cati per mettere a tacere ogni 
possibile voce discordante in 
tema di economia e lavoro, 
per garantire la “pace socia-
le” e permettere alla giunta 
Bonaccini di fare tutto quanto 
ritiene necessario per garantire 
la competitività delle imprese 
della Regione, anche a disca-
pito dei diritti delle lavoratrici 
e dei lavoratori come è stato 
sinora. 

Non che questo compito sia 
particolarmente difficile vista la 
disarmante arrendevolezza dei 
sindacati confederali, ma la fi-

gura di Colla, così fortemente 
legato alla destra del più gran-
de sindacato del Paese rap-
presenta una garanzia sia per 
le imprese che per il sindacato 
stesso (ma non certo per le la-
voratrici e i lavoratori!).

Colla, piacentino ma resi-
dente da molti anni a Bologna, 
ha iniziato la propria esperien-
za sindacale nel 1980 come 
delegato di un’azienda metal-
meccanica ed è entrato nella 
segreteria provinciale della 
Fiom di Piacenza nel 1985. 
Eletto due anni dopo segreta-
rio generale della stessa ca-
tegoria provinciale e nel 1996 
segretario generale della Cgil 
piacentina, nel 2002 è entrato 
nella segreteria regionale della 
Cgil in cui ha diretto per otto 
anni il dipartimento organiz-
zazione e nel 2010 è diventato 
segretario generale della stes-
sa. Nel 2016 è stato eletto nel-
la segreteria confederale della 
Cgil, l’anno scorso è stato 
nominato vicesegretario della 
Cgil dopo aver perso la sfida 
con Landini per la carica di se-
gretario generale, quest’ultimo 
succeduto alla Camusso dopo 
essersi spostato proprio sulle 
posizioni della destra del sin-
dacato, cioè quella della Ca-
musso come di Colla. 

Non a caso Colla è stato 
il primo assessore nomina-
to mentre la lista completa è 
stata annunciata alcuni giorni 
dopo. “Colla - dice Bonaccini 
- condivide infatti la necessità 
di agire insieme a tutte le parti 

sociali nell’ambito di un nuovo 
Patto per il Lavoro per una cre-
scita inclusiva, un’occupazio-
ne di qualità e politiche orien-
tate alla tutela dell’ambiente”, 
e questi a sua volta risponde 
che il suo compito sarà quello 
di “tenere insieme sviluppo e 
lavoro, sgonfiare la bolla della 
precarietà”.

Tenere insieme sviluppo ca-
pitalistico e diritti dei lavorato-
ri? Ecco già svelato l’imbroglio 
dietro questa nomina. Colla 
è quindi chiamato a ripetere 
quanto già fatto nel 2015, ma 
a ruoli invertiti, quando cioè 
da segretario regionale della 
Cgil sottoscrisse proprio con 
l’allora renziano Bonaccini, 
presidente della regione, quel 
“Patto per il lavoro” che signifi-
cò il rilancio della concertazio-
ne, almeno a livello regionale, 
in controtendenza con la linea 
decisionista e antisindacale 
propria del governo renziano. 

Colla è uno di quelli che più 
che di crisi parlano di oppor-
tunità: “Uno dei temi da af-
frontare è quello delle nuove 
tecnologie. La chiamano crisi 
ma è un grande cambiamen-
to”, un’opportunità quindi per 
il capitalismo di rivedere i rap-
porti con i lavoratori e ridimen-
sionarne i diritti, così come ha 
sempre fatto per uscire dalle 
crisi economiche precedenti.

Colla ritiene che “uno dei 
temi da affrontare è quello del-
le nuove tecnologie e di quella 
mediazione necessaria fra la-
voro e umanesimo”. Altro che 

rivendicazioni e lotta di classe! 
Questa è la linea che ha segui-
to questo “dirigente sindaca-
le”. Infatti ritiene che “rispetto 
a un tweet direi che la piazza è 
una reazione politica di senso 
se rispetta la democrazia ed è 
un’azione molto importante”. 
Quindi (ovviamente) nessuna 
centralità alla lotta di classe, 
e in ogni caso le manifestazio-
ni devono essere pacifiche e 
inoffensive, un po’ come quel-
le del neonato movimento del-
le “sardine” che infatti alla fine 
non ha fatto altro che portare 
acqua al mulino elettorale del 
“centro-sinistra” borghese alle 
elezioni regionali e si prefigge 
di fare altrettanto in occasione 
delle prossime tornate eletto-
rali.

La nomina del dirigente sin-
dacale Colla al governo regio-
nale è una nuova prova che i 
sindacalisti riformisti sono dei 
carrieristi politici borghesi: il 

loro obiettivo primario è quello 
di imbrogliare i lavoratori fa-
cendo loro credere che i loro 
interessi siano legati a quelli 
delle imprese capitalistiche e 
non invece che vi siano net-
tamente contrapposti, prima 
come dirigenti sindacali rifor-
misti e collaborazionisti e poi 
come dirigenti politici borghe-
si.

Un’ultima nota riguardo alla 
“nuova” giunta regionale va 
dedicata al presidente Bonac-
cini che non a caso ha mante-
nuto a sé stesso, tra le altre, 
la delega all’Autonomia, per 
continuare a rivestire un ruolo 
di primo piano nel processo di 
“Autonomia differenziata” che 
in realtà costituisce una se-
cessione mascherata dei più 
ricchi al quale proprio lui ha 
dato una spinta decisiva an-
cor di più della Lega fascista e 
razzista prima al governo con 
i 5 Stelle.
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I sIndacatI confederalI della scuola rompono 

con la mInIstra dell’IstruzIone suI precarI
I sindacati lo scorso apri-

le, con il governo Lega-5 Stelle, 
avevano appoggiato l’iniziativa 
del presidente del Consiglio per 
la scuola e il precariato. Un’in-
tesa che fermò inopinatamen-
te uno sciopero già programma-
to, lasciando respirare il governo 
proprio alla vigilia delle elezioni 
europee. Dieci mesi dopo e l’av-
vicendamento di ben tre ministri 
i sindacati (e i lavoratori) si sono 
ritrovati a mani vuote, a confer-
ma  di come quell’apparente di-
sponibilità era solo una mossa 
propagandistica del primo  go-
verno Conte.

Adesso al ministero dell’Istru-
zione siede Lucia Azzolina dei 5 
Stelle, dopo che dalle dimissioni 
di Lorenzo Fioravanti è seguito lo 
“spacchettamento”, cioè la divi-
sione da quello dell’Università e 
Ricerca. Fin da subito ha tenuto 
un atteggiamento provocatorio 
che ha portato rapidamente alla 
rottura. In riferimento ai sindaca-
ti ha detto: “scioperano dopo tre 
settimane dal mio insediamen-
to. Mi hanno delusa. Scioperano 
perché vogliono sapere in antici-

po le domande dei quiz del con-
corso, ma quella non è merce di 
scambio”.

Ovviamente le cose non stan-
no così. Le trattative sono state 
interrotte perché non ci si è tro-
vati d’accordo sui quiz del con-
corso riservato a 24 mila preca-
ri da più di 36 mesi di cui presto 
dovrebbero arrivare i bandi, in-
sieme a quelli del concorso per 
l’infanzia e primaria e quello or-
dinario per la secondaria, in tota-
le 70 mila posti. Più in generale il 
ministro Azzolina ha rifiutato gran 
parte dei punti della piattaforma 
elaborata nel corso di un lungo 
confronto che ha portato all’in-
tesa del 23 aprile scorso siglata 
dai sindacati con Giuseppe Con-
te che allora presiedeva l’esecu-
tivo Lega-5 Stelle.

Questo concorso è stato de-
finito “salva precari” poiché po-
trebbe stabilizzare migliaia di la-
voratori con almeno tre annualità 
di servizio, anche non consecuti-
ve, svolte tra il 2008/09 e l’anno 
scolastico 2019/20 su posto co-
mune o di sostegno. Le sue mo-
dalità comprendono 80 quesiti a 

risposta multipla a cui rispondere 
in 80 minuti di tempo. La prova 
valuta le competenze disciplina-
ri relative alla classe di concorso 
(45 quesiti), le competenze didat-
tico/metodologiche (30 quesiti) e 
la conoscenza dell’inglese (livello 
B2, 5 quesiti).

La ministra Azzolina vuole 
spacciare queste prove come se-
lettive e necessarie, e ritira fuo-
ri la solita solfa dei sindacati che 
non vogliono accettare la “meri-
tocrazia”. I sindacati rispondono 
che “non arriva una massa d’i-
gnoranti” da sottoporre a prove di 
sfinimento, e il lavoro fin qui svol-
to dai precari deve ottenere un 
riconoscimento, anche per sop-
perire all’oggettiva mancanza di 
personale nella scuola. Ne sono 
una riprova i dati dell’ultimo anno 
scolastico, dove è stata raggiun-
ta la cifra record di 187.688 sup-
plenze.

Le cinque sigle sindacali: Cgil, 
Cisl, Uil, Snals Confsal e Gilda, 
in una conferenza stampa hanno 
accusato l’Azzolina di “bullismo 
ministeriale” attraverso una “bat-
teria dei test” che servono “solo a 

sfoltire la rosa dei candidati e non 
a certificare il merito”. I sindacati 
difendono chi già lavora e chie-
dono “la valorizzazione del servi-
zio prestato, da valutare con più 
peso rispetto al punteggio della 
prova e la validità del servizio sul 
sostegno, anche senza titolo, per 
partecipare al concorso su posto 
comune”.

Intanto venerdì 14 febbraio 
c’è stato il primo sciopero, indet-

to dai precari autorganizzati e dai 
sindacati di “base” Adl Cobas, 
Cub-Sur, Sgb, Usi-Cit. “Innanzi-
tutto – spiega Riccardo Germa-
ni di Adl Cobas– chiediamo la 
stabilizzazione di oltre 180mila 
precari in considerazione del fat-
to che non viene rispettata la di-
rettiva europea 70 del 1999 che 
prevede la stabilizzazione di tutti 
i lavoratori con 36 mesi di anzia-
nità” come accade in tutto il pub-

blico impiego. “Siamo poi contrari 
all’alternanza scuola/lavoro: que-
sta scuola precaria non avvicina 
gli studenti al mondo del lavoro 
ma li prepara già da giovani al 
mondo dello sfruttamento”.

Il problema sta proprio nell’as-
senza di un sistema organico e 
permanente di abilitazione e ac-
cesso all’insegnamento che crea 
i presupposti per la riproduzione 
e l’allargamento del precariato, 
come avvenuto finora con la mol-
tiplicazione delle supplenze che 
si rende necessario ogni anno, 
come hanno denunciato i sin-
dacati confederali. Intanto Cgil, 
Cisl, Uil, Snals e Gilda hanno an-
ticipato al 6 marzo lo sciopero ini-
zialmente indetto per il 17 marzo. 
Una protesta che mette al centro 
i diritti dei lavoratori e la stabiliz-
zazione dei precari della scuola. 

Tutti i sindacati, confedera-
li e non, mettono sul piatto del-
le rivendicazioni anche il rinnovo 
dei contratti scaduti per i quali, al 
momento mancano le coperture 
economiche. Com’è noto i do-
centi italiani ricevono salari tra i 
più bassi d’Europa.

frutto deI governI conte 1 e 2

crisi dell’industria: -1,3% nel 2019
Per l’Istat è il calo più forte dal 2013

I segnali c’erano già stati. Tutti 
gli ultimi mesi del 2019 registra-
vano un calo della produzione. 
Poi a febbraio di quest’anno i dati 
dell’Istat hanno certificato la crisi 
dell’industria italiana con un calo 
produttivo dell’1,3%, in termini 
tendenziali annui del 4,3. È la pri-
ma diminuzione dal 2014, quella 
più ampia dal 2013. Dopo i dati 
negativi di Germania (-3,5% a di-
cembre, -6,8% sull’anno) e Fran-
cia (-2,8%, -3% annuo) si accoda 
anche l’Italia, che chiude il 2019 
col segno meno. 

Ad eccezione dei primi tre 
mesi, nel resto dell’anno ci sono 
state solo perdite. Nel complesso 
del quarto trimestre il livello del-
la produzione registra una fles-
sione dell’1,4% rispetto al prece-
dente mentre, nel solo mese di 
dicembre rispetto a novembre, il 
calo è del 2,7%. Nel commento 
al rapporto la stessa Istat affer-
ma che “tra i principali raggrup-
pamenti di industrie, la flessio-
ne è stata più marcata per i beni 
intermedi, meno forte per i beni 
strumentali. Un lieve incremento 
ha caratterizzato, d’altra parte, la 
produzione di beni di consumo e 
di energia.”

Nello specifico a dicembre si 
registrano accentuate diminu-
zioni per la fornitura dell’ener-

gia elettrica e gas (-5,3%), me-
tallurgia (-7,3%), fabbricazione 
di macchinari (-7,7%) fino al tra-
collo del settore automobilistico 
che se preso a parte registra una 
perdita del 13,9%. Sicuramente 
avrà pesato il calo generale delle 
vendite delle vetture e il fatto che 
l’Italia fornisce molte componenti 
per l’industria tedesca e dell’au-
to in particolare che, dopo anni di 
espansione, nel 2020 ha subito 
una forte contrazione.

I settori di attività economica 
che registrano incrementi ten-
denziali sono soltanto la fabbri-
cazione di computer, prodotti di 
elettronica e ottica (+5,3%), l’in-
dustria alimentare, bevande e ta-
bacco (+2,9%) e le rimanenti in-
dustrie non classificate (+1,1%). 
Se applichiamo gli stessi para-
metri del PIL, potremmo dire che 
il settore industriale è in reces-
sione, e le stime generali non di-
cono niente di buono. Ogni mese 
che passa le previsioni sulla cre-
scita si vanno sempre più sgon-
fiando e le ultime proiezioni par-
lano di un +0,2% per il 2020, 
tutto da verificare.

Si profila all’orizzonte una 
nuova crisi economica gene-
rale, sta di fatto però che l’Ita-
lia è quasi sempre il fanalino di 
coda dell’Europa: quando c’è 

crescita arranca di poco sopra 
lo zero, quando c’è un calo su-
biamo maggiori ripercussioni. Le 
chiacchiere e i proclami di Conte, 
Salvini e Di Maio, e poi anche di 
Zingaretti, lasciano il tempo che 
trovano perché proprio con gli ul-
timi due governi la produzione in-
dustriale del nostro Paese ha ini-
ziato di nuovo a scendere.

Alla congiuntura internaziona-
le dobbiamo sommare l’incapaci-
tà dei governi borghesi di svilup-

pare una politica industriale che 
vada al di là degli incentivi alle 
aziende e alla precarizzazione 
del lavoro che non hanno prodot-
to niente di buono. I decreti mil-
leproroghe, i condoni, il reddito 
di cittadinanza, non hanno crea-
to un solo posto di lavoro. Hanno 
intaccato la produzione e l’occu-
pazione anche la gestione falli-
mentare dell’acciaio, con le ver-
tenze dell’Ilva di Taranto e della 
Jindal di Piombino (LI) e l’arren-

devolezza di fronte ai capitalisti 
che delocalizzano le aziende ita-
liane o con sede nel nostro Pa-
ese.

Con la Germania che assorbe 
il 12,5% del nostro export in crisi, 
la Cina in rallentamento anche 
a causa del Coronavirus, con il 
mercato interno stagnante, l’Ita-
lia potrà facilmente tornare in re-
cessione. L’unica speranza per il 
governo PD-5 Stelle è che in una 
situazione di crisi generalizzata 

potrà facilmente invocare le co-
siddette “circostanze ecceziona-
li” che bloccheranno sul nascere 
le tentazioni europee di avvia-
re le procedure d’infrazione per 
mancato rispetto degli impegni 
sul deficit e sul debito e magari 
sperare nell’introduzione di pro-
fonde modifiche al Patto di stabi-
lità. Insomma, mal comune mez-
zo gaudio.

Altro che “fase due”, “rilancio 
dell’economia interna”. Qui sono 
in discussione anche quelle mi-
sure propagandistiche che il go-
verno Conte 2 ha mediaticamen-
te annunciato come la revisione 
delle aliquote Irpef e la riduzio-
ne del cosiddetto “cuneo fiscale” 
(ovvero l’estensione della platea 
che riceve gli 80 euro di Renzi) 
promesse per luglio. Invece si 
profila all’orizzonte un aumen-
to delle aliquote Iva che finora è 
stato scongiurato. 

Senza alcun intervento di ri-
lancio dell’economia reale, con 
investimenti pubblici, aumen-
ti dei salari e sostegno al mer-
cato interno, il 2020 si prospet-
ta come un anno di recessione o 
al massimo “di transizione”, os-
sia di stallo. Che non toccherà le 
tasche dei capitalisti ma sicura-
mente quelle dei lavoratori e del-
le masse popolari. 

comunicato dell’ esecutivo del comitato nazionale per il ritiro di ogni autonomia differenziata, per l’unità della repubblica e la rimozione delle diseguaglianze del 15 febbraio

“rIlancIamo l’appello al governo e aI parlamentarI per 
Il rItIro della legge quadro sulla autonomIa dIfferenzIata”

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo

L’Esecutivo del Comitato Na-
zionale per il ritiro di qualunque 
Autonomia differenziata si è riu-
nito a Roma il 15 febbraio 2020, 
a poche ore dalla comunicazio-
ne ricevuta dal ministro Boccia 
che ha fissato un incontro per ri-
cevere una delegazione del Co-
mitato, il 17 marzo prossimo.

Negli ultimi giorni si sono 
moltiplicate le dichiarazioni del 
governo che intendono tranquil-
lizzare in merito al contenuto 
della Legge quadro, all’esclusio-
ne di alcune materie/funzioni dai 
processi di Autonomia differen-
ziata, alla pre-condizione che le 

Intese con le Regioni possano 
avvenire solo dopo la definizio-
ne dei LEP e, più in generale, 
alla garanzia che l’Autonomia 
differenziata possa essere at-
tuata nel rispetto dell’unità del-
la Repubblica. Fonti sindacali e 
di movimenti come le Sardine 
hanno riferito di queste rassicu-
razioni che il governo avrebbe 
dato, anche modificando il dise-
gno di Legge quadro presentato 
a novembre.

Noi stiamo però ai fatti: ad 
oggi nessuna modifica alla Leg-
ge quadro è stata resa pubblica, 
nessuna rassicurazione ha tro-
vato riscontro.

Non possiamo dunque com-
mentare le indiscrezioni o le di-

chiarazioni fatte, che non si ap-
poggiano su dati certi. Ancora 
una volta, invece, constatiamo 
che l’iter dell’Autonomia diffe-
renziata non viene portato al di-
battito pubblico, in modo traspa-
rente, così da permettere alle/i 
cittadine/i, alle associazioni, 
ai sindacati e ai comitati come 
il nostro di partecipare alla di-
scussione e di intervenire con 
iniziative tempestive.

Per questo, nel rilanciare il 
nostro Appello al governo e ai 
parlamentari per il ritiro della 
Legge quadro, che nella sola 
versione circolata finora apre la 
porta ai peggiori pericoli di divi-
sione del Paese e dell’unità del-
la Repubblica, chiediamo al Go-

verno che qualunque novità stia 
intervenendo venga resa pub-
blica al più presto. Ciò al fine di 
permettere a tutte/i di esercita-
re i propri diritti democratici, che 
non si limitano al voto in occa-
sione di qualche tornata eletto-
rale, ma si esplicano nella cono-
scenza di quello che il Governo 
e il Parlamento preparano e di-
scutono, per potersi organizza-
re liberamente nel contrastare o 
sostenere i processi in corso.

Sarà sulla base dei fatti che 
potremo valutare le eventuali 
novità.

Nel frattempo, consideriamo 
che l’appuntamento fissato dal 
ministro Boccia ad una nostra 
delegazione rappresenti un fatto 

molto importante, un primo risul-
tato del nostro lavoro, dei docu-
menti prodotti, delle assemblee 
nazionali realizzate, della costi-
tuzione di 40 Comitati di sco-
po territoriali, delle mobilitazio-
ni messe in atto a dicembre e a 
gennaio.

Questo segnale ci incoraggia 
a proseguire il lavoro, sia a livel-
lo di Esecutivo Nazionale, sia 
a livello locale con i comitati di 
scopo, che si stanno rivelando il 
migliore strumento per far cono-
scere il pericolo alle/i cittadine/i 
e contrapporre ad esso l’unità 
della mobilitazione, dal sud al 
nord, nel miglior spirito di parte-
cipazione democratica e di so-
lidarietà tra le zone del Paese.

Le oltre 100 assemblee locali 
che si sono svolte, grazie al la-
voro di decine di attivisti, rappre-
sentano un risultato e un punto 
di partenza. Occorre proseguire 
in questa direzione anche per 
promuovere la partecipazione 
alla elaborazione di un docu-
mento che definisca le nostre 
posizioni rispetto alla fase attua-
le del dibattito e ulteriori forme di 
mobilitazione nazionale.

Si decide di lanciare sin d’o-
ra una nuova Assemblea Na-
zionale, riservandosi di definire 
la data in funzione dell’evolver-
si della situazione e dei risultati 
dell’incontro con il ministro Boc-
cia.
Roma, 15 febbraio 2020

14 febbraio 2020. Sciopero scuola indetto dai sindacati “di base”. Nella 
foto la manifestazione di Sassari
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Commento al disCorso di Giovanni sCuderi dal titolo “BisoGna studiare per trasformare il mondo”

“seguiamo l’esempio dei maestri e del segretario 
generale scuderi che hanno dedicato la loro vita alla 
causa internazionale del proletariato e proseguiremo 

con fiducia verso l’italia unita, rossa e socialista”
di Vincenzo –  
Nola (Napoli)

Fattore fondamentale per 
trasformare la propria conce-
zione del mondo in senso pro-
letario è lo studio in generale e 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao, in particolare. 

Nella società dominata dal-
la cultura borghese vengono 
divulgati da mass-media te-
levisivi, spettacoli di scaden-
te qualità, con il proposito di 
far presa sulla coscienza col-
lettiva, omologarla e dirigerla 
verso le esigenze del merca-
to che è l’alfa e l’omega della 
ideologia capitalista. 

La stampa è asservita al 
grande capitale e assolda alle 
proprie dipendenze un eserci-
to di bottegai pennivendoli di 
chiaro segno antiproletario ed 
antimarxista-leninista. 

La “democrazia repubbli-
cana”, anziché dar voce a tut-
te le istanze sociali, conferma 
di essere il “migliore involu-
cro del capitalismo”, anche da 
un punto di vista di egemonia 
sulle masse, esercitata gra-
zie all’“autorevolezza” dei vari 
scribacchini assoldati da chi 
detiene il potere. 

Per combattere un eserci-
to è necessario averne un al-
tro almeno di pari portata ed è 
questo a cui dobbiamo mirare, 
altrimenti la lotta sarà sempre 
monca da una parte. 

Dato, dunque, che vivia-
mo in una società imbevuta di 
cultura della classe dominan-
te, abbiamo il dovere di estro-
mettere dalla mente ogni resi-
duo di questa concezione se 
vogliamo operare nel senso 
della trasformazione del mon-
do e dell’abbattimento della 
società capitalista. 

“Se non prendiamo dei 
controveleni ogni giorno finia-
mo facilmente avvelenati e in-
fluenzati dai nemici di classe”, 
afferma Scuderi nel suo di-
scorso “Bisogna studiare per 
trasformare il mondo” ripubbli-
cato sul n. 4/2020 de “Il Bol-
scevico”.

È necessario riappropriarsi 
della spada del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao per 
trafiggere a morte la brodaglia 
culturale del profitto, del mer-
cato della concorrenza e dello 
sfruttamento, la spada gettata 
dai rinnegati revisionisti. 

Il marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao costituisce il mi-
croscopio e il telescopio dei 
marxisti-leninisti e del proleta-
riato rivoluzionario. 

Se vogliamo vedere le cose 
come stanno effettivamente, 
se vogliamo indagare a fon-
do sulle questioni che sono 
sul tappeto, bisogna ricorre-
re a questo microscopio che è 
il marxismo-leninismo. Se in-
vece vogliamo vedere lonta-
no, sapere quali saranno gli 
sbocchi delle tendenze attua-
li, ricorreremo al telescopio, 
ugualmente rappresentato da 
questa brillante teoria. La teo-
ria marxista-leninista non è un 

dogma ma una guida per l’a-
zione. Essa non è finita con i 
cinque Maestri storici, ma po-
trà avere ulteriori sviluppi at-
traverso le nuove esperienze 
della lotta di classe e le ulte-
riori vittorie della rivoluzione 
socialista sia italiana che di al-
tri paesi”, afferma Scuderi. 

Nell’ottava Tesi su Feur-
bach Marx scrive: “La vita 
sociale è essenzialmente 

pratica. Tutti i misteri che 
sospingono la teoria ver-
so il misticismo, trovano 
la loro soluzione raziona-
le nella prassi umana e nel-
la comprensione di questa 
prassi”. 

Le relazioni di vita, svolgen-
dosi essenzialmente nell’am-
bito della struttura sociale, 
esigono una teoria che le illu-
mini, una teoria che parta dal-
la capacità di capire e valuta-
re l’attività che l’essere sociale 
svolge al suo interno e di cui 
le masse, con gli operai in te-
sta, devono far propria. 

L’acume, l’intelligenza, la 
tattica, la strategia si sviluppa-
no nel movimento reale. 

Il metodo per ricavare dal-
la pratica la guida per l’azione 
sono il materialismo storico e 
dialettico. 

Il materialismo è l’antitesi 
dello spiritualismo, della con-
cezione borghese che con-
sidera l’Idea derivante dallo 
Spirito. 

Il materialismo, che si op-
pone a questa concezione 
idealistica, è stato ideato da 
Marx ed Engels, sviluppato da 
Lenin e Stalin e ha trovato il 

suo coronamento con il pen-
siero di Mao, prima del tradi-
mento per mano dei revisio-
nisti. 

Lo studio dei Maestri, teo-
rici di questa concezione, è di 
fondamentale importanza. 

Per Lenin “l’esistenza di 
ciò che è riflesso, indipen-
dentemente da ciò che ri-
flette (cioè del mondo ester-
no indipendentemente dalla 

conoscenza che se ne ha), è 
l’assunto fondamentale del 
materialismo” (Materialismo 
ed Empiriocriticismo). 

Sempre per Lenin “La co-
noscenza nasce dall’igno-
ranza”. 

Quale postulato è più illu-
minante per farci comprende-
re l’importanza dello studio? 

Se noi studiamo è perché 
sentiamo la necessità di co-
noscere cose di cui ignorava-
mo l’esistenza, o migliorare la 
conoscenza di fatti di cui ave-
vamo solo una competenza 
parziale. 

Uno studio metodico non 
deve essere fine a se stes-
so, non deve mai fermarsi 
alle apparenze o giungere a 
un approdo definitivo: il mate-
rialismo aborrisce le verità de-
finitive. 

Per questo non è un dog-
ma. Esso è la legge che stu-
dia il movimento dei fenomeni 
della natura e della società e 
questo in un ciclo continuo, in-
finito, che non si ferma mai, in 
una rete di tesi e antitesi, nuo-
ve tesi e nuove antitesi che si 
dispiegano nel corso storico. 

Nemmeno dopo la conqui-

sta del socialismo e poi del co-
munismo, si dipanano le con-
traddizioni inerenti le cose, le 
“contraddizioni tra il giusto 
e l’ingiusto”, come insegna 
Mao. 

Non esiste in natura o in 
società alcun fenomeno che, 
in determinate condizioni, 
non si trasformi nel suo oppo-
sto: questo vale sempre, an-
che nella nostra vita persona-

le. Una volta afferrato questo 
concetto le porte alla com-
prensione sono spianate. 

“La borghesia ha la sua 
cultura, filosofia, “scienza” per 
conservare questa società e 
questo mondo, il proletariato 
ha la sua cultura, filosofia e 
scienza per rovesciare la so-
cietà borghese e trasforma-
re il vecchio mondo. Non esi-
stono vie di mezzo, una terza 
cultura; su questo bisogna es-
sere chiari e precisi. Il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao è la nostra più grande ric-
chezza, ed è l’unica arma dal 
punto di vista teorico e scien-
tifico che noi possediamo per 
capire e rovesciare il vecchio 
ordinamento economico, so-
ciale e istituzionale”. 

L’idealismo e la metafisica 
(ideologia borghese), invece, 
considerano le cose isolata-
mente le une dalle altre, sen-
za alcun movimento e collega-
mento, riconoscono soltanto 
le modificazioni come aumen-
to o diminuzione o semplice 
spostamento, non come tra-
sformazione di una qualità in 
un’altra. 

Questa è la concezio-

ne conservatrice della clas-
se capitalista e della Chiesa 
che ormai da più di due seco-
li combattono contro l’eman-
cipazione del proletariato e lo 
incatenano, per evitare il pro-
gresso sociale. 

“Occorre studiare anche la 
linea politica del PMLI attra-
verso i documenti ufficiali e ‘Il 
Bolscevico’. Lo studio dell’uno 
senza l’altro non è sufficien-

te e non sarebbe in grado di 
aiutarci ad assolvere i nostri 
compiti rivoluzionari. Quando 
esce un documento del Par-
tito, va subito letto con diritto 
assoluto di precedenza, sia a 
livello personale che colletti-
vo. Quando esce Il Bolscevi-
co deve essere letto entro 24 
ore, al massimo entro 48. Cer-
to non subito dall’A alla Z, ma 
cominciando dagli articoli più 
importanti, come ad esempio 
gli editoriali di politica inter-
na e internazionale. Se non si 
studia il marxismo-leninismo-
pensiero di Mao e la linea po-
litica del Partito appassiamo 
facilmente, invecchiamo, gi-
riamo a vuoto intorno a noi 
stessi e siamo già quasi pre-
da della borghesia e dei revi-
sionisti”, afferma sempre Scu-
deri. 

Giornale e linea politica, 
come pranzo e cena per il 
marxista-leninista. 

Il giornale svolge un’ampia 
opera di propaganda, di ac-
culturazione, di circolazione di 
idee. Ci rende chiaro il quadro 
della situazione nazionale ed 
internazionale, con redattori e 
collaboratori che lavorano nel-

le più diverse realtà. Ci rilan-
cia la voce del comune cittadi-
no assillato dai problemi. 

Conoscendo in maniera 
approfondita le situazioni della 
loro zona danno un panorama 
completo dei fatti contingen-
ti e ci regalano un orizzonte 
dove poter lanciare lo sguar-
do, un orizzonte che ci aiuta 
a camminare in vista del suo 
raggiungimento. 

L’orizzonte è il socialismo, 
lo conseguiremo senz’altro, 
con passo a volte più sicuro, 
altre volte meno deciso, con 
salti e ripiegamenti. 

Ma quale grande obiettivo, 
quale grande ideale è stato 
mai raggiunto senza ostaco-
li, senza inciampi, senza l’in-
tralcio di chi ci vuole sbarrare 
il passo? 

“La classe dominante bor-
ghese e i revisionisti hanno 
tanti mezzi ed esercitano la 
loro enorme influenza anche 
all’interno delle nostre fila, 
persino sul gruppo dirigente, 
oltre che sui militanti. Noi in-
vece abbiamo poche armi per 
controbatterli. Non abbiamo 
radio, televisioni, quotidiani e 
periodici di larga tiratura, ecc. 
per combattere e respingere 
quotidianamente, ogni minu-
to l’influenza della borghesia 
e dei revisionisti ”. 

Non abbiamo grandi mez-
zi di comunicazione, tranne il 
nostro glorioso “Bolscevico”, 
ma abbiamo grande ardore 
per battere l’influsso negativo 
degli sfruttatori e dei rinnegati. 

Inoltre la linea del Partito 
indica bene come smasche-
rare i revisionisti nelle file del 
Partito, tenendo una vigilanza 
sempre alta. 

“Bisogna studiare facendo 
delle letture, sgobbando sui li-
bri e sulla stampa”. 

Letture che riguardano sia 
il marximo-leninismo-pensiero 
di Mao, sia come suggerisce 
lo stesso Mao, libri di cultura 
generale, come libri scientifici, 
pedagogici, filosofici. 

È importante anche legge-
re quotidiani e libri della bor-
ghesia, perché dobbiamo 
sempre essere costantemen-
te aggiornati delle idee e delle 
mosse della nostra classe ne-
mica. 

Per conoscere bene noi 
stessi, per puntare alla vitto-
ria, dobbiamo conoscere e 
studiare bene l’avversario. 

“Il libro è fondamentale, l’in-
chiesta è fondamentale, an-
cor più fondamentale è la par-
tecipazione attiva alla lotta di 
classe. Attraverso la lotta di 
classe si impara, si conosce 
la realtà e si fa esperienza. Il 
problema semmai è quello di 
saper sistematizzare gli inse-
gnamenti che ci pervengono 
da essa”. 

“Le idee non nascono dagli 
alberi e il marxismo-leninismo 
non viene giù dal cielo, ma 
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essi provengono dalla pratica 
sociale, dalla lotta di classe e 
dalla lotta per la produzione e 
la sperimentazione scientifica. 
Quindi bisogna partecipare 
attivamente alla lotta di classe 
per tradurla in un fatto cultu-

rale, di conoscenza e di idee”. 
Questo lo abbiamo già det-

to: la vita sociale è essenzial-
mente pratica e le idee non 
scendono dal cielo, come 
pensano gli idealisti che cam-
minano con la testa a terra e 
le gambe in aria, bensì ven-
gono dalla pratica sociale di 
uomini che marciano con le 

gambe per terra e la testa in 
aria. 

L’esperienza si fa parte-
cipando attivamente alla lot-
ta di classe, nelle fabbriche, 
nelle scuole, nella vita di ogni 
giorno, lì dove l’uomo comune 
combatte contro la prepoten-
za del capitale, contro i dogmi 
della scuola borghese, con-
tro l’arroganza del padrone 
di casa, dell’usuraio, del ban-
chiere, del burocrate. 

La lotta di classe è lotta or-
ganizzata, disciplinata e con-
dotta da un vero partito mar-
xista-leninista a cui le masse 
devono unirsi: questo è il 
PMLI. 

Le masse non tarderanno 
a comprenderlo nella continua 
complessità della vita giorna-
liera. 

“Riassumendo, sia coi libri, 
sia con le inchieste, sia con 
la partecipazione alla lotta di 
classe bisogna studiare sem-
pre, ogni giorno, e per tutta la 
vita, senza mai stancarsi Stu-
dio individuale e studio collet-
tivo. 

Vi sono due forme di stu-
dio: quello individuale e quello 
collettivo. Occorrono entram-
bi, perché lo studio individuale 
serve a soddisfare le esigen-
ze personali, mentre lo studio 
collettivo serve a capire me-
glio una determinata questio-
ne e ad uniformare le vedu-
te ideologiche e politiche del 
Partito e dei suoi singoli set-
tori e istanze. Inoltre lo stu-
dio collettivo è anche un buon 
mezzo per compattare il Par-
tito e le sue istanze. Lo stu-
dio collettivo dovrebbe essere 
svolto dalle istanze del Parti-
to, specialmente dalle cellule, 
almeno una volta al mese. Bi-
sognerebbe prendere l’abitu-
dine di ritrovarsi mensilmente 
per discutere insieme un tema 
suggerito dalla lotta di classe, 
dalle questioni interne, dai do-
cumenti del Partito, dagli ar-
ticoli de ‘Il Bolscevico’ e an-

che dai problemi personali e 
dell’azione concreta che stia-
mo portando avanti. Io non so 
se un giorno riusciremo a cre-
are una scuola di Partito cen-
trale a cui tutti i compagni a 
turno possano partecipare”. 

Studiare è un dovere mar-
xista-leninista, lo si faccia in-
dividualmente e contempo-
raneamente nelle istanze del 
Partito. Il lavoro collettivo è 
fondamentale e se la rivolu-
zione è un’opera collettiva, 
anche lo studio deve esser-
lo. Lo studio collettivo consen-
te di migliorare la conoscenza 
di ciascuno, di colmare le la-
cune, di trovare nuovi spun-
ti di riflessione. Non dobbia-
mo porci allo studio collettivo 
con supponenza, pensando 
di saperne più degli altri. Dob-
biamo migliorarci, dobbiamo 
trovare quell’unità che al mo-
mento dell’azione sarà neces-
saria. 

La proposta del Segretario 
generale Scuderi dello studio 
di gruppo da effettuarsi una 
volta al mese nelle istanze di 
base, nelle cellule, andrebbe 
vista come dovere irrinuncia-
bile. 

È dalla cellula che le varie 
parti del corpo dipendono. La 
funzionalità dell’intero Parti-
to, della sua linea, dipendono 
dalla loro giusta interconnes-
sione. 

“Così come nessuno ci ha 
obbligati a diventare dei mar-
xisti-leninisti, nessuno ci ob-
bliga a studiare. Ma dal mo-
mento che abbiamo compiuto 
questa scelta di vita, dobbia-
mo comprendere che non si 
può essere marxisti-leninisti 
se non si studia”. 

È la sintesi del discorso. Le 
scelte di vita sono essenzia-
li nello sviluppo di una perso-
na e vanno perseguite fino in 
fondo. Non si diventa padroni 
di nessun arco dello scibile se 
non con sacrificio e studio. 

“Studiare non vuol dire sta-

re dalla mattina alla sera sui li-
bri. Il nostro compito principa-
le è di fare azione politica, ma 
non ci può essere azione po-
litica efficace e ben orientata 
senza lo studio, che precede 
e segue sempre l’azione”. 

Ogni azione politica va 
sempre studiata. Lo studio 
va fatto prima. Lo studio non 
è solo quello generale, ma 
la teoria e la tattica del caso 
particolare, dell’azione speci-
fica. 

“Quando i nostri Maestri 
hanno studiato? Sempre e in 
tutto l’arco della loro straordi-
naria vita. Tuttavia quanto più 
la lotta di classe si sviluppa-
va e avanzava la rivoluzio-
ne, tanto più producevano 
immensi sforzi di studio e di 
elaborazione per conoscere 
la nuova situazione, risolve-
re i nuovi problemi e orienta-
re correttamente il corso della 
lotta di classe e della rivolu-
zione. Lo studio quindi è an-
che un riflesso, una prova 
dell’amore che si ha verso le 
masse e la rivoluzione socia-
lista. Quanto più il Partito ha 
bisogno di risolvere dei pro-
blemi nuovi, tanto più deve 
accrescere lo sforzo nello stu-
dio. Se non si studia non si 
sviluppa la linea del Partito, 
non si tiene la testa della clas-
se operaia e delle masse po-
polari, non si afferma il nostro 
Partito sugli altri. Specialmen-
te per quanto riguarda i giova-
ni, studiare non significa cer-
to rinunciare allo svago, allo 
sport, alle esigenze associa-
tive. Il problema è di far rien-
trare lo studio nella nostra vita 
quotidiana. Dobbiamo mette-
re la politica al primo posto, e 
il lavoro ideologico e lo studio 
in cima alla politica. Su ciò bi-
sogna essere coerenti e con-
seguenti. Tante sono le cose 
che si potrebbero dire anco-
ra sullo studio, ma io penso 
che si possa concludere, che 
l’essenziale sia stato detto. 

Mi sembra che abbiate com-
preso che bisogna studiare di 
più e meglio. Abbiamo davan-
ti un anno molto importante. 
Ci saranno le elezioni ammi-
nistrative, dobbiamo lavorare 
per il grande balzo in avan-
ti e abbiamo da preparare il 
3° Congresso. E al Congres-
so dobbiamo arrivarci non da 
marxisti-leninisti incolti, ma da 
marxisti-leninisti preparati an-
che dal punto di vista ideolo-
gico e culturale. Io penso che 
sarà un bel Congresso nella 
misura in cui voi studierete di 
più e farete più azione politi-
ca”. 

In base alla quantità di im-
pegno che mettiamo nello stu-
dio si misura l’amore che ab-
biamo per le masse, per la 
rivoluzione e per il Partito. 

“Scuotersi e studiare”, 
“fare” “duri” “sforzi”. 

Mao ci invita a sottolineare 
queste tre paroline che dob-
biamo tener ben vivide nel-
la nostra mente e stampate a 
chiare lettere sulla porta di in-
gresso del nostro spirito rivo-
luzionario. 

Più penne rosse avremo, 
più cultura conseguiremo, più 
unità trarremo e più saremo in 
grado di far arretrare l’eserci-
to di scribacchini pennivendoli 
della classe dominante. 

La storia è piena di casi in 
cui forze considerate minorita-
rie hanno costretto alla scon-
fitta truppe più numerose e 
meglio equipaggiate dal punto 
di vista del predominio di clas-
se e culturale. 

Quale esempio migliore 
dell’Ottobre 1917? 

Proseguiamo fiduciosi su 
quella strada. 

Seguiamo l’esempio dei 
Maestri e del Segretario ge-
nerale Scuderi che hanno de-
dicato la loro vita alla causa 
internazionale del proletaria-
to e proseguiremo con fiducia 
e più forti, verso l’Italia unita, 
rossa e socialista.

         ë DALLA 8ª                 
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Trasformare 
la propria 
concezione 
del mondo

La questione della trasforma-

zione della propria concezione 

del mondo è fondamentale per 

ogni marxista-leninista. Se non 

la realizziamo e non la portiamo 

a termine, inevitabilmente man-

teniamo la concezione borghe-

se del mondo che avevamo pri-

ma di entrare nel PMLI. Questo 

ci impedirà di essere dei marxisti-

leninisti completi, di analizzare in 

senso materialista la realtà e i fat-

ti della vita e di svolgere corretta-

mente la lotta di classe.

Per trasformare la propria con-

cezione del mondo non c’è altro 

modo che leggere e studiare le 

opere dei Maestri del proletaria-

to internazionale sul materialismo 

dialettico e sul materialismo stori-

co e applicarle nella vita del Par-

tito, nel rapporto con le masse e 

con gli alleati del PMLI e nella lot-

ta di classe. Periodicamente, alla 

loro luce, occorre fare un bilancio 

critico e autocritico della propria 

militanza marxista-leninista.

La questione della trasforma-

zione del mondo riguarda anche i 

simpatizzanti del PMLI, le operaie 

e gli operai, compresi le braccian-

ti e i braccianti, e, più in generale, 

le masse lavoratrici, pensionate e 

disoccupate, le ragazze e i ragaz-

zi che lottano per il loro futuro e 

le intellettuali e gli intellettuali del 

popolo che lottano per il cambia-

mento sociale. Insomma riguar-

da chiunque intenda liberarsi della 

cultura borghese, di cui la Costitu-

zione del ‘48 e quella vigente sono 

parte integrante.
Attualmente ci sono tante inizia-

tive per cambiare le cose in Italia, 

tra le ultime quelle delle Sardine e 

di alcune correnti cattoliche e trot-

zkiste che propongono una “Costi-

tuente per la terra”, ma se non si li-

berano della concezione borghese 

del mondo tutto rimarrà come pri-

ma. La storia e i fatti lo dimostrano 

ampiamente. Solo il materialismo 

dialettico e il materialismo stori-

co, che costituiscono la concezio-

ne proletaria del mondo, nonché la 

base filosofica, teorica e scientifica 

del marxismo-leninismo-pensiero 

di Mao, sono in grado di espugna-

re dalla nostra testa la concezione 

borghese del mondo, e con essa 

l’idealismo e la metafisica, e quin-

di renderci capaci di trasformare il 

mondo, oltre che noi stessi. Prova-

re per crederci.
Il materialismo dialettico e il ma-

terialismo storico sono stati ela-

borati da Marx ed Engels e dife-

si, applicati e sviluppati da Lenin, 

Stalin e Mao. Qui di seguito ne 

pubblichiamo la bibliografia. Inol-

tre segnaliamo i discorsi del Se-

gretario generale del PMLI, com-

pagno Giovanni Scuderi, dal titolo 

“La concezione di Mao del mondo 

e l’attuale lotta di classe” e “Mao e 

le due culture”, riportate sull’opu-

scolo n. 9, che rilanciano il mate-

rialismo dialettico e il materialismo 

storico applicati alla condizione 

concreta dell’Italia.
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faccio autocritica 
come insegna mao
Riconoscere i propri erro-

ri e fare autocritica è una pre-
condizione per approfondi-
re la conoscenza dei Maestri: 
“Un tratto che ci distingue 
è la pratica coscienziosa 
dell’autocritica. Abbiamo 
già detto che occorre sco-
pare ogni giorno la nostra 
stanza, altrimenti la polvere 
vi si raccoglie; e che dobbia-
mo lavarci continuamente il 
viso, altrimenti si sporca. Le 
menti dei nostri compagni 
e il lavoro del nostro Parti-
to possono ugualmente co-
prirsi di polvere; è per que-
sto che dobbiamo scopare 
e lavare... Esaminare inces-
santemente il proprio lavo-
ro, introdurre largamente 
nel corso di questa verifica 
lo stile democratico di lavo-
ro, non temere né la critica 
né l’autocritica, e seguire gli 
istruttivi proverbi del popo-
lo cinese: ‘Dillo tutto quel-
lo che sai e dillo senza ri-
serve’. ‘Non biasimare colui 
che parla, ma fa attenzione 
a quello che ascolti’. ‘Se hai 
commesso errori, correggi-
li, se non ne hai commes-
si, sta in guardia’; questo 
è il solo mezzo efficace per 
evitare che le menti dei no-
stri compagni e l’organismo 

del nostro Partito siano in-
taccati dalla polvere e dai 
microbi politici” (Mao, “Sul 
governo di coalizione”, aprile 
1945). 

Una lezione per sempre, 
questa, un’indicazione fonda-
mentale da tenere presente 
sempre e comunque. Una le-
zione da cui non prescindere; 
per quanto mi riguarda, oltre 
agli errori commessi, quan-
do ero attratto da revisionismi 
vari e da orientamenti picco-
lo-borghesi, nonché da con-
cezioni pessimistiche e politi-
camente disfattiste, ritrovo un 
mio vecchio testo (del 2006-
2007, credo) nel quale, certo 
commentando un’esperien-
za teatrale, cui avevo parte-
cipato da “consulente” (cre-
do fosse “Don Chisciotte e le 
Pale Eoliche”) attingevo am-
piamente, rivalutandolo, dal 
pensiero di Ernst Bloch, “mar-
xista” ma apertissimo (fin trop-
po) allo “spirito dell’utopia”, il 
socialismo utopistico; cer-
to Bloch ha poi anche delle 
aperture, come il suo “Ubi Le-
nin, ibi Jerusalem” (Dove Le-
nin, là Gerusalemme, inten-
dendo la salvezza biblica, tout 
court per un ateo la “salvez-
za” come realizzazione della 
giustizia sociale). In comples-
so era inutile che io civettas-
si tanto con un autore che di 
marxista-leninista, nonostante 

la formula citata, in realtà ha 
ben poco. Parlavo, sempre a 
partire dall’esperienza teatra-
le di allora, di “un altro mon-
do è possibile”, come se non 
avessi saputo che senza il 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao non si raggiunge alcun 
obiettivo serio, della “stella 
dell’utopia”, un po’ inutilmente 
“becchettando” in sentieri che 
non sono quelli di una seria 
analisi e riflessione sul reale, 
di un immaginario che si collo-
cherebbe oltre “uno specifico 
politico” come se anche un’e-
sperienza culturale e artistica 
seria potesse veramente e se-
riamente prescinderne. 

Un errore cui ormai è ve-
ramente difficile rimediare, 
essendo il testo “antologiz-
zato” in un volume di testi e 
foto uscito l’anno scorso, pur 
essendo il testo, come detto, 
nato quasi 15 anni fa. Era te-
sto d’occasione, certo, ma ciò 
non giustifica affatto la mia 
presa di posizione ambigua, 
cui con questo scritto cerco 
di porre rimedio, criticando-
mi, però, senza appello. An-
cora il Maestro Mao: “Nella 
nostra lotta contro il sog-
gettivismo, il settarismo e 
lo schematismo in seno al 
Partito, non dobbiamo per-
dere di vista due principi; 
primo ‘trarre la lezione da-
gli errori passati per evitarli 

nel futuro’; secondo ‘curare 
il malato per salvarlo’” (Mao, 
“Per un giusto stile di lavoro 
nel Partito”, 1° febbraio 1942). 

Spero di avere fatto alme-
no un piccolo passo nella giu-
sta direzione.

Eugen Galasso - Firenze

le vostre 
pubblicazioni servono 

a cambiare la mia 
concezione del mondo

Le pubblicazioni del PMLI e 
de “Il Bolscevico” mi servono 
per avere consapevolezza e 
per mantenere la mia memo-
ria sempre impegnata. E ov-
viamente per cambiare com-
pletamente la mia concezione 
del mondo, che è già un risul-
tato.

Viva il Partito marxista-leni-
nista italiano!

Giovanni – provincia di 
Sassari

auguri per il 50° 
de “il Bolscevico”
Anche se in ritardo vi fac-

cio gli auguri per il 15 dicem-
bre, Festa per i 50 anni de “Il 
Bolscevico”, purtroppo non lo 
sapevo.

Renato – Portula (Biella)

richiedete il n. 45/2019 
cartaceo speciale 50 anni

Le richieste vanno indirizzate a: commissioni@pmli.it
PMLI via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze 

Tel. e fax 055 5123164
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Volevano sapere i suoi rapporti con l’Italia e la famiglia di Giulio Regeni

Studente egiziano SequeStrato e 
torturato dalla Sicurezza di Stato 
In 5 mila a Bologna chiedono in corteo la sua immediata liberazione. Patrick Zaky si occupa dei diritti 

dei cristiani, dei Lgbtqi, delle donne e dei prigionieri in Egitto
RItIRaRE L’amBascIatoRE ItaLIano daL caIRo

Patrick Zaky, il ventisetten-
ne ricercatore egiziano che fre-
quenta un master presso l’uni-
versità di Bologna e che è stato 
arrestato lo scorso 7 febbraio 
al suo ritorno in Egitto - arre-
sto già convalidato dalla magi-
stratura egiziana - è stato tor-
turato per almeno 30 ore dalla 
sicurezza di Stato egiziana, se-
condo quanto riferito dalla sua 
famiglia, la quale ha anche de-
nunciato, tramite il quotidiano 
italiano “la Repubblica”, che il 
giovane vive in una cella con 
35 persone e un solo bagno.

Il quotidiano romano Il Mes-
saggero è ancora più dettaglia-
to, perché scrive che il giovane 
ricercatore ha subito un primo 
interrogatorio di 17 ore ben-
dato e ammanettato per tut-

to il tempo, subendo minacce, 
percosse e torture con scosse 
elettriche.

Al giovane sarebbe stato 
chiesto di parlare dei suoi rap-
porti con l’Italia e in modo par-
ticolare del suo rapporto con 
Giulio Regeni e la sua famiglia, 
il giovane ricercatore italiano 
assassinato in Egitto nel 2016 
da appartenenti a corpi di poli-
zia egiziani, anche se sia il suo 
legale sia sua sorella assicura-
no che Zaky non ha mai cono-
sciuto personalmente Regeni e 
che tutto ciò che sapeva sul ri-
cercatore italiano lo aveva ap-
preso dagli organi di stampa.

Zaky, dopo l’arresto all’aero-
porto del Cairo, è stato trasferi-
to a Mansura, dove i suoi legali 
hanno potuto vederlo e consta-

tarne lo stato di salute, racco-
gliendo la sua richiesta di esse-
re visitato da un medico legale, 
così da mettere agli atti le trac-
ce della tortura subita.

L’accusa mossa contro di lui 
dalle autorità egiziane è di ave-
re partecipato al reato, previsto 
dalla normativa penale di quel 
Paese, di rovesciamento del 
regime al potere, per la quale 
la pena, è l’ergastolo, come ha 
chiarito in un’intervista all’Ansa 
Wael Ghaly, uno dei suoi legali, 
e i fatti compiuti da Zaky con-
sisterebbero in alcuni post sul 
social network Facebook dove 
egli manifestava solidarietà 
all’imprenditore Mohamed Alì, 
che prima lo scorso settem-
bre poi a gennaio aveva lan-
ciato appelli a manifestare con-

tro l’attuale presidente al-Sisi, 
appelli che avevano portato in 
piazza un numero limitato di 
persone facilmente disperse 
dalla polizia.

Zaky, che di religione è cri-
stiano copto, aveva vinto una 
borsa di studio per partecipa-
re al prestigioso master inter-
nazionale GEMMA, un corso 
di studio unico in Europa su-
gli studi di genere, e il giova-
ne effettivamente si occupava 
con grande impegno, oltre che 
dei diritti delle minoranze reli-
giose e dei loro appartenenti, 
anche della tutela delle perso-
ne Lgbtqi, delle donne e della 
situazione dei diritti umani in 
Egitto, e sicuramente quest’ul-
timo tema non può essere gra-
dito alle autorità di un Paese 
che viola sistematicamente tali 
diritti.

Inoltre l’impegno di Zaky per 
i diritti delle persone Lgbtqi ha 
offerto il pretesto alla televisio-
ne egiziana per un vero e pro-
prio linciaggio mediatico nei 
suoi confronti. Infatti su Ten Tv, 
emittente finanziata dal gover-
no egiziano, alcuni giorni dopo 
il suo arresto il popolare con-
duttore Nashat Dahi ha dato 
notizia che Zaky si occupava, 
all’Università di Bologna, del 
tema dell’omosessualità e che 
sta preparando una tesi su tale 
tema.

Il conduttore, entrando nel  
tema delle accuse legali mos-
se contro di lui dallo Stato egi-
ziano, ha dichiarato che Zaky è 
stato fermato dalla polizia per-
ché voleva rovesciare il regime 

di al-Sisi, ma ha sottolineato 
più volte che il giovane colla-
borava con il rappresentante 
di un’associazione di omoses-
suali, ed è evidente che con 
tale mossa le autorità egizia-
ne, per bocca del loro com-
piacente conduttore, vogliono 
alienare le eventuali simpatie 
politiche per il ricercatore che 
potrebbero esserci all’interno 
della società egiziana: non bi-
sogna dimenticare, infatti, che 
in Egitto il compimento di atti 
omosessuali costituisce reato, 
per il quale si rischiano fino a 
17 anni di lavori forzati. 

Sulla vicenda si sono mobi-
litati studenti e università (sei 
quelle straniere) con numerose 
manifestazioni in varie città ita-
liane tra cui Bologna, dove il 17 
febbraio in 5 mila hanno sfilato 
in corteo cantando Bella Ciao: 
“Chiediamo il suo rilascio im-
mediato -dichiarano i suoi com-
pagni di corso- il ritiro di tutte 
le accuse a suo carico, l’aper-
tura di un’indagine sulle torture 
e garanzie al governo egiziano 
che non perseguiti lui e la sua 
famiglia, che gli venga permes-
so di rientrare in Italia per pro-
seguire gli studi”.

Importante è l’appello pub-
blico rivolto dai genitori di Giu-
lio Regeni: “Auspichiamo che 
ci sia per Zaky una reale, effi-
cace e costante mobilitazione 
affinché questo giovane possa 
essere liberato senza indugi. 
Chiediamo alle istituzioni ita-
liane ed europee di porre im-
mediatamente in essere tutte 
quelle azioni concrete che non 

sono mai state esercitate per 
salvare la vita di Giulio o per 
pretendere verità sul suo omi-
cidio”.

L’azione concreta più impor-
tante che deve fare il gover-
no italiano è l’immediato ritiro 
dell’ambasciatore italiano dal 
Cairo e, se ciò non fosse suf-
ficiente, la rottura delle relazio-
ni diplomatiche con tale Paese, 
e ciò che possono fare le isti-
tuzioni europee è la rottura di 
qualsiasi rapporto di collabora-
zione con l’Egitto.

Tale fermezza è necessaria 
fino a quando non sarà garanti-
to il rilascio di Zaky e l’archivia-
zione a suo carico, del proce-
dimento giudiziario che lo vede 
indagato per accuse pretestuo-
se, poiché è ormai chiaro che 
Zaky viene perseguito solo ed 
esclusivamente per le sue po-
sizioni critiche nei confronti del 
regime egiziano, senza che ciò 
possa implicare alcun suo rea-
to. 

PeR aVeR PaRtecIPato a una manIfestazIone del 2012

arrestata dosio, attivista notav
manifestazioni e presidi di protesta in Val susa e in tutta Italia

Nicoletta Dosio, 73 anni, 
professoressa di greco e di lati-
no in pensione, storica militan-
te del movimento No Tav del-
la Val di Susa, è stata arrestata 
dai carabinieri la sera del 30 di-
cembre scorso e rinchiusa nel 
carcere Le Vallette di Torino. 
Erano venuti a prelevarla dalla 
sua casa di Bussoleno, in ese-
cuzione della condanna ad un 
anno di reclusione per violenza 
privata e interruzione di pubbli-
co servizio inflittale dal tribuna-
le di Torino, insieme ad altri 11 
attivisti No Tav, per aver parte-
cipato nel 2012 ad una mani-
festazione pacifica di protesta 
al casello autostradale di Avi-
gliana (Torino) della A32 To-
rino-Bardonecchia, quando i 
manifestanti alzarono le bar-
riere facendo passare 185 vei-
coli senza pagare pedaggio e 
“causando danno alla società 
autostradale”: “Un danno tota-
le di 700 euro per aver alzato 
la sbarra per una quarantina di 
minuti”, ha precisato l’avvocato 
dei No Tav Emanuele D’Amico, 
mettendo in evidenza la pesan-
tezza della condanna  definiti-
va rispetto ad un atto puramen-
te dimostrativo.

Nicoletta, che nella sua ul-
tra decennale battaglia contro 
il Tav in Val di Susa di proces-
si ne ha subiti diversi, tra cui 
una condanna a 1 anno e 8 
mesi nel 2018 con altri 15 atti-

visti per una manifestazione al 
cantiere di Chiomonte, dopo la 
condanna definitiva per la ma-
nifestazione del 2012  aveva 
già dichiarato pubblicamente 
che non avrebbe accettato le 
pene alternative al carcere che 
la sua età le avrebbe consenti-
to di ottenere: “Se qualcuno mi 
verrà a prendere andrò in car-
cere”, aveva dichiarato infatti il 
9 novembre scorso nel corso 
della manifestazione nazionale 
a Roma a cui aveva partecipa-
to insieme ad altre 20 mila per-
sone per chiedere al governo 
del trasformista liberale Conte 
e alla  maggioranza M5S-PD 
l’immediata “abrogazione delle 
leggi sicurezza Minniti-Orlan-
do-Salvini-Di Maio”. “Io andrò 
in carcere perché non ho in-
tenzione di chiedere scusa per 
le nostre proteste. Quello che 
abbiamo fatto era giusto”, ave-
va aggiunto in quell’occasione. 
Nicoletta aveva anche rifiuta-
to i domiciliari dichiarando che 
non sarebbe stata la carceriera 
di sé stessa in casa sua. Po-
chi giorni prima di essere pre-
levata dai carabinieri, aveva 
ribadito: “Andrò in carcere per-
ché di Tav non si parla più. Lo 
si considera un capitolo chiuso: 
e quindi con il mio corpo dietro 
le sbarre voglio riaprire questa 
storia indecente”.

Appena la notizia dell’arre-
sto si è diffusa la gente di Bus-

soleno è accorsa immediata-
mente davanti a casa sua e 
del marito Silvano, protestan-
do con gli agenti e bloccando 
per circa un’ora la loro auto con 
dentro Nicoletta, che sorrideva 
e salutava i manifestanti mo-
strando un fazzoletto No Tav. 
“Vergogna”, “fascisti”, “andate 
a prendere i ladri invece di ar-
restare una settantenne”, gri-
dava la folla, resistendo ai ten-
tativi degli agenti di aprirsi un 
varco ricorrendo anche a spin-
toni e minacce.

Numerose manifestazio-
ni e sit-in  di protesta e in so-
lidarietà con Nicoletta Dosio 
e con gli altri No Tav incarce-
rati, Giorgio, Mattia e Luca, si 
sono svolti immediatamen-
te e spontaneamente in molte 
città d’Italia e anche all’este-
ro, come davanti alla caserma 
dei carabinieri a Susa, in piaz-
za Castello a Torino, e poi ad 
Ancona, Aosta, Asti, Bergamo, 
Bologna, Brescia, Brindisi, Ca-
gliari, Campobasso, Castelli 
Romani, Fano, Firenze, Forlì, 
Genova, Imola, Imperia, L’A-
quila, La Spezia, Lucca, Man-
tova, Massa, Melendugno, Mi-
lano, Modena, Napoli, Padova, 
Palermo, Pavia, Perugia, Pe-
saro, Pescara, Pisa, Potenza, 
Reggio Calabria, Roma, Sa-
lerno, Siena, Sulmona, Taran-
to, Treviso, Venezia, e persi-
no ad Amburgo, Buenos Aires, 

Gaza e nel Salvador. La sera 
del primo gennaio Bussoleno è 
stata attraversata da una mani-
festazione-fiaccolata di miglia-
ia di amici e compagni di Nico-
letta Dosio, bambini, giovani 
e anziani, che per oltre un’ora 
ha attraversato le vie della città 
con in testa uno striscione re-
cante la parola d’ordine “Sia-
mo No Tav, fermarci è impos-
sibile”, e firmato “La Valle che 
Resiste...e non si arresta!”.

Il procuratore generale di 
Torino, Francesco Saluzzo, ha 
emesso un comunicato tentan-
do di giustificare la vergogno-
sa incarcerazione di Nicoletta 
come un provvedimento “for-
male” atto a non creare “dispa-
rità di trattamento”. Il sottose-
gretario all’Ambiente del PD, 
Roberto Morassut, ha cercato 
di prendere le distanze dall’in-
carcerazione di Nicoletta di-
chiarando di non condividere 
nulla con i No Tav ma giudican-
dola, con una formula che suo-
na un po’ ipocrita, “una misura 
sbagliata, frutto di un meccani-
smo burocratico che prescinde 
dalla concretezza delle cose”. 
Silenzio totale invece dai tre 
parlamentari del M5S eletti in 
Val di Susa con i voti dei No 
Tav, Luca Carabetta, Laura Ca-
stelli e Alberto Airola.

L’11 gennaio si è svolta a 
Torino un’imponente manife-
stazione di solidarietà con Ni-

coletta, Giorgio, Mattia e Luca, 
a cui hanno preso parte 15 mila 
No Tav e alla quale ha parte-
cipato anche una delegazione 
del PMLI guidata dal compa-
gno Gabriele Urban, Respon-
sabile dell’Organizzazione di 
Biella del Partito, la cui crona-
ca è stata pubblicata sul pre-
cedente numero 2/2020 de “Il 
Bolscevico”. Il  cartello del Par-
tito portato alla manifestazione, 
invocante la libertà per Nicolet-
ta, Giorgio, Mattia e Luca, con 
la parola d’ordine “Avanti NO 
Tav fino alla vittoria, uniamoci 
contro il governo Conte al ser-
vizio del regime capitalista ne-
ofascista” è stato pubblicato 
anche sulla pagina Facebook 
dei No Tav della Val di Susa.

Nella lettera che Nicoletta 
Dosio ha indirizzato ai manife-
stanti dal carcere rappresen-
ta un lucido quanto duro atto 
d’accusa contro quei magistra-

ti della procura di Torino che 
si è voluta fare cieco strumen-
to della repressione della giu-
sta lotta del popolo valsusino: 
“La solidarietà che può salvarci 
è quella che sa farsi coscienza 
critica, ribellione attiva al siste-
ma di cui la mia vicenda non è 
che la cartina di tornasole: il tri-
bunale che impugna le bilance 
della legge è l’altra faccia della 
guerra all’uomo e alla natura... 
le nostre imputazioni sono i no-
stri meriti: per questo ho deciso 
di non piegarmi al tribunale che 
mi condanna, di non chiedere 
sconti di sorta. La mia carce-
razione non è che l’atto finale, 
sancito dai tre livelli di giudizio 
che hanno derubricato a rea-
to una giusta e doverosa pro-
testa sociale, decretando anni 
di carcere non solo a me, ma a 
ragazze e ragazzi, i migliori dei 
nostri giovani”.

Il murale realizzato su un muro a 
Roma per la liberazione di Zaky 
con il simbolico sostegno di Gi-
ulio Regeni

Torino, 11 gennaio 2020. Manifestazione per la libertà dei NoTav arresta-
ti. Gabriele Urban dell’Organizzazione di Biella del PMLI tiene alto il car-
tello del Partito a sostegno della lotta NoTav (foto Il Bolscevico)

Bologna, 17 febbraio 2020. La partecipata e combattiva manifestazione per la liberazione di Zaky
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Dalla Cellula “Nerina ‘Lucia’ Paoletti”

VoLaNtiNato e affisso a fireNze iL DoCumeNto 
DeLLe siNistre Di oPPosizioNe

 �Dal corrispondente della 
Cellula “Nerina ‘Lucia’ 
Paoletti” di Firenze
La Cellula “Nerina Lucia 

Paoletti” di Firenze del PMLI, 
raccogliendo le indicazioni e 
l’elaborazione della linea del 
Partito sul fronte unito, a parti-
re dai primi giorni di febbraio si 
è impegnata per propagandare 
le posizioni del Coordinamen-
to nazionale unitario delle sini-
stre d’opposizione cui il nostro 
Partito aderisce fin dalla sua 
recente costituzione.

Lunedì 10 febbraio compa-
gne e compagni di Firenze si 
sono dati appuntamento alla 
stazione ferroviaria di Porta al 
Prato, snodo importante del 
pendolarismo che usa i mezzi 
pubblici, per diffondere la piat-
taforma del Coordinamento. 
Nonostante la pioggerellina 
quasi costante, sono stati di-
stribuiti centinaia di volantini 
per la maggior parte a lavo-
ratrici e lavoratori, anche stra-
nieri, che li hanno accettati di 
buon grado.

L’attività propagandistica si 
è poi incentrata nell’affissione 
dei volantini a doppia facciata 
su larga scala, toccando punti 
nevralgici e popolari della cit-
tà tra cui  scuole, università, 
luoghi di lavoro e di passag-
gio. Tra questi sottolineiamo: 
la Bibliotecanova Isolotto con 
annesso fontanello dell’acqua 
pubblica, spazio giovani, area 
verde (con monumento in ri-
cordo dei partigiani) e merca-
tino biologico settimanale, il 
mercato di piazza delle Cure, 
le pensiline della tramvia e 
dei bus, il parco di Villa Vogel, 
l’ingresso dei principali licei e 
istituti superiori in centro e nei 
quartieri 1 e 4, il polo universi-
tario di Novoli che comprende 
i dipartimenti e le segreterie di 
agraria, economia, scienze po-
litiche e giurisprudenza, mensa 
e residenze Caponnetto, men-
sa e residenze Calamandrei, 
l’Istituto superiore agrario la 
facoltà di agraria, il liceo Rus-
sell-Newton di Scandicci.

a guiDare La Protesta iL Comitato “aggregazioNe Di Liberi CittaDiNi iN Difesa DeLLa saNità PubbLiCa”

Le masse molisane pronte a una nuova battaglia sulla sanità
Dopo il riuscitissimo sit-in di fine anno sotto Montecitorio, per il 3 marzo indetto uno sciopero regionale generale con manifestazione a Campobasso

 �Dal corrispondente del 
Molise
La mattina del 18 febbraio si 

è svolto in un luogo fortemente 
simbolico, di fronte alla sede del 
consiglio regionale del Molise, 
un breve sit-in in cui i rappresen-
tanti del comitato “Aggregazione 
di liberi cittadini in difesa della 
sanità pubblica” hanno spiegato 
il perché e i dettagli dello sciope-
ro regionale indetto per martedì 
3 marzo contro lo sfascio della 
sanità pubblica.

Una lodevole iniziativa di lot-
ta popolare che parte dal basso, 
da una comune visione di intenti 
fra studenti, lavoratori, pensio-
nati, alcune sigle sindacali non 
confederali e molisani di vario 
orientamento politico che han-
no deciso di far fronte comune 
e di unirsi in questo comitato 
aperto a tutti. Obiettivo: la lotta 
contro la palese privatizzazione 
del settore sanitario in Molise. 
Come affermato dagli organiz-
zatori, difatti, negli ultimi anni le 
varie giunte di “centro-destra” e 
“centro-sinistra”, alternatesi al 
potere, “hanno, in compagnia di 
commissari straordinari, direttori 
generali e assessori vari, distrut-
to la sanità pubblica buttando i 
cittadini nelle mani delle struttu-

re private. Hanno chiuso o ridot-
to interi reparti, eliminati i pronto 
soccorso nelle poche aree inter-
ne dove erano presenti, azzerato 
i centri di eccellenza mortifican-
do anche gli operatori del settore 
con le loro competenze. Insom-
ma, il degrado è sotto gli occhi 
di tutti”. In particolare, i singoli 
esponenti giunti nel capoluogo 
in rappresentanza delle “macro 
aree sanitarie” del territorio (Iser-
nia, alto Molise, Termoli, Larino, 
Basso Molise, Venafro mentre 
purtroppo e paradossalmente 
risulta assente Campobasso 
dove non è ancora sorto un co-
mitato locale che voglia conflu-
ire in questa associazione più 
grande) hanno ognuno esposto i 
casi più eclatanti delle rispettive 
zone. 

Per Andrea Di Pardo, del sin-
dacato degli operai organizzati 
(SOA), una delle sigle sindacali 
in prima fila in questa battaglia, 
“è assurdo che i nostri gover-
nanti stanzino fondi come gli 
extrabudget comunque previsti 
per il privato. Prima della sanità 
privata c’è quella pubblica! Or-
mai il tempo delle trattative è ter-
minato, non possiamo far altro 
che indire uno sciopero regiona-
le e scuotere le coscienze”. Per 

Enrica Sciullo, rappresentante 
dell’alto Molise, “il problema 
più urgente sono le emergen-
ze. Ormai hanno chiuso i centri 
di primo intervento d’ovunque, 
bisogna organizzarsi e non ac-
cettare questo stato di cose. 
Viene ormai negata sempre più 
la possibilità di curarsi, specie 
alle fasce più deboli che non 
possono permettersi di sobbar-
carsi i costi della sanità privata”. 

Per Dilma Baldassarre “a Larino, 
centro situato proprio in mezzo 
a due crateri sismici, avevamo 
un ospedale di prim’ordine con 
reparti di eccellenza, ad esem-
pio l’oculistica, tanto che veni-
vano pure da fuori regione per 
farsi curare. Anche da noi solita 
musica, via pronto soccorso, 
punto nascite, oculistica, hanno 
smantellato tutto, distruggendo 
una vera e propria eccellenza 

della sanità pubblica regionale”. 
Per Mario Giannini, di Venafro, 
pur criticando i vergognosi tagli 
delle giunte locali, le colpe sono 
da individuare anche a livello na-
zionale: “il decreto ministeriale 
70 del 2015, con la scusa di ga-
rantire livelli di assistenza sanita-
ria altamente qualitativi per tutti, 
ha comportato solo tagli, tagli e 
ancora tagli. Con queste scioc-
chezze di rapporti fra popola-
zione e servizi sanitari, noi che 
abitiamo in zone scarsamente 
popolate che facciamo? Sare-
mo condannati a morire senza 
dar fastidio a nessuno? Il tempo 
delle chiacchiere, del fumo ne-
gli occhi e dei commissari deve 
cessare. La sanità è un diritto 
costituzionale e dev’essere ga-
rantito”.

Come marxisti-leninisti non 
possiamo non sottoscrivere, 
condividere e partecipare a que-

ste forme di lotta a cui cerchia-
mo di dare quanto più spazio e 
visibilità possibile. Spiace regi-
strare, tuttavia, due grosse pro-
blematiche: in primis, le solite 
diatribe interne e personalismi 
hanno impedito di avere un co-
mitato anche nel capoluogo di 
regione, una pecca cui speriamo 
si possa porre rimedio.

L’altra, ancor più grave, è che 
le principali sigle sindacali, CISL, 
UIL e CGIL, ad oggi non sembra-
no proprio interessate a sposare 
una linea di lotta dura. Studenti, 
pensionati e tanti operai e lavo-
ratori, invece, mobilitandosi fino 
alla storica manifestazione di-
cembrina a Roma, han mostrato 
di aver compreso la gravità della 
situazione. 

Per il 3 marzo si annuncia una 
nuova e ben più massiccia par-
tecipazione popolare!

A

B

C

d
e

f

A - Pensilina bus nei pressi della Asl
B - Ingresso dell’ITCS di via del Filarete
C - Un anziano legge il volantino posto sul cancel-
lo d’ingresso della Bibliotecanova Isolotto
D - Ingresso del Liceo Pascoli di viale Don Minzoni
E - Fermata bus di via Borghini, angolo piazza del-
le Cure
F - Polo universitario di Novoli

Cambiato nome a piazza matteotti e piazza resistenza

sfregio Dei fasCisti a sCaNDiCCi
Boicottare la “giornata del ricordo”, la cui legge va abrogata. Sciogliere i gruppi fascisti e chiudere i loro covi

 �Redazione di Firenze
Nella notte prima del 10 feb-

braio, “giornata del ricordo”, 
anche Scandicci (Firenze), è 
stata sfregiata dai fascisti che 
hanno provocatoriamente cam-
biato nome a piazza Matteotti in 
piazza Norma Cossetto, mentre 
piazza della Resistenza è stata 
rinominata piazza “martiri” delle 
foibe.

Una scelta studiata accu-
ratamente. A una delle vittime 
più note del fascismo musso-
liniano, Giacomo Matteotti, il 
cui omicidio aprì la strada alla 

promulgazione delle leggi spe-
ciali, viene sostituito il nome di 
Norma Cossetto, una giova-
ne ritrovata in una foiba su cui 
i fascisti hanno costruito un 
alone di “martirio” senza alcu-
na base storica. Sulla sua fine 
la ricercatrice Claudia Cernigoi 
ha raccolto e confrontato le 
varie ricostruzioni arrivando a 
concludere che “le uniche cose 
certe che si possono dire di 
Norma Cossetto sono: che era 
stata probabilmente fascista; 
che seguì senza coercizione un 
partigiano; che il suo corpo fu 

recuperato da una foiba e che 
le condizioni in cui fu rinvenuta 
la sua salma non sono chiare” 
(dal sito http://www.diecifeb-
braio.info).

Questa grave provocazione 
fascista ha trovato eco solo in 
un trafiletto sul quotidiano “La 
Nazione”, a testimonianza di 
come il revanscismo fascista 
sta prendendo campo, con la 
“sinistra” borghese allineata a 
spargere menzogne sui cosid-
detti “martiri” delle foibe, più 
preoccupata di demonizzare 
il comunismo che di battere il 

fascismo. Noi marxisti-leninisti 
rilanciamo l’indicazione di boi-
cottare la “giornata del ricordo”, 
la cui legge va abrogata.

Questa provocazione fasci-
sta non a caso è avvenuta a 
Scandicci, dove da un paio di 
anni è stata aperta una sede di 
CasaPound per la cui chiusura 
si batte il Comitato antifascista.

Questi episodi vanno de-
nunciati uno per uno, bisogna 
pretendere che sia perseguiti i 
colpevoli, rilanciando la richie-
sta di sciogliere i gruppi fascisti 
e chiudere i loro covi.

Dall’Agenzia di stampa Dire riceviamo e volentieri 
pubblichiamo

Un momento del sit-in di protesta davanti alla sede del consiglio re-
gionale del Molise
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Comunicato dell’Organizzazione di Biella del PMLI

Le MaLefatte deL COnsIgLIO 
e deLLa gIunta regIOnaLI deL PIeMOnte
Dalla proposta di aumenti di stipendio di mille euro ai membri della giunta, alla posizione a favore 

del TAV in Val Susa nettamente e spudoratamente opposte agli interessi della popolazione
Auspichiamo che le masse 

popolari a migliaia, prendano 
coscienza delle malefatte sia 
proposte che realizzate dal 
consiglio e dalla giunta re-
gionali del Piemonte i quali, a 
meno di dieci mesi dall’inse-
diamento a Palazzo Lascaris, 
stanno mostrando la vera bie-
ca politica dei propri compo-
nenti. 

Iniziamo con la recente di-
scussione della proposta di 
legge regionale – ora ritirata in 
seguito alla valanga di critiche 
e sdegno che ha suscitato tra 
la popolazione – che ha avuto 
quale primo firmatario il capo-
gruppo della Lega al Consiglio 
regionale, Alberto Preioni, il 
quale voleva alzare lo stipendio 
di mille euro ai membri della 
giunta regionale raggiungen-
do così la cifra totale di circa 
9.000 euro mensili, giusto per 
non farsi mancare nulla! Anche 
se tale proposta è stata ritirata 
non cambia minimamente l’es-
senza dei fatti perché, come si 
è visto con la giunta comunale 
di Claudio Corradino a Biella, 
la volontà delle amministrazio-
ni leghiste è quella di alzarsi lo 
stipendio ad inizio mandato, 
dunque, senza aver prodotto 
alcun risultato concreto verifi-
cabile a vantaggio della popo-
lazione e in barba al fatto che 
migliaia di piemontesi fatichino 
letteralmente ad arrivare a fine 
mese con gli attuali stipendi e 
salari. 

Ci chiediamo quali meriti 
avrebbero potuto giustificare 
l’aumento di stipendio dell’as-
sessora al Lavoro, Elena 
Chiorino, perché a noi tragi-
camente risulta che migliaia di 
piemontesi guadagnino meno 
di 8 euro l’ora, che in Piemonte 
vi sia un saldo occupazionale 
in rosso di oltre 20.000 unità 
rispetto al 2018 e quelle mi-
gliaia di giovani che lavorano 

lo fanno quasi sempre sotto-
pagati, precari e senza tutele 
sindacali effettive. A noi risul-
ta che la Chiorino, si sia finora 
limitata a mostrarsi in sfilate 
propagandistiche, ripresa dai 
media, mentre ascolta attenta 
le richieste dei padroni delle 
principali industrie piemontesi 
di eccellenza dove, fortunata-
mente per quelle lavoratrici e 
lavoratori, problemi occupa-
zionali non se ne presentano 
all’orizzonte. 

Ma noi vogliamo sapere 
dall’assessora quali mirabo-
lanti ricette fattibili propone 
per contrastare l’ormai cro-
nica crisi dell’industria tessi-
le biellese o contro il declino 
del commercio al dettaglio 
dei principali centri urbani 
piemontesi. Che dire dell’as-
sessora alle Politiche della 
Famiglia, dei Bambini e della 
Casa, Chiara Caucino, che 
con la sua assurda proposta 
degli “allontanamenti zero” in 
riferimento agli affidi familiari, 
sulla scia emotiva dello scan-
dalo di Bibbiano in provincia 
di Reggio Emilia, intende ri-
durre l’efficacia e la centralità 
dell’istituto giuridico degli af-
fidi familiari dei minori anche 
quando venissero ravvisate 
oggettive incapacità genito-
riali che, nell’odierna quasi to-
talità dei casi, si manifestano 
con violenze e abusi sessuali 
nei confronti di minori. 

Cosa propone la Caucino 
negli orribili casi di minori ves-
sati e abusati sessualmente, 
fin dalla tenera età, da genitori 
degenerati come è tragica-
mente emerso alcuni giorni fa 
dalle indagini della Procura di 
Firenze? Forse un educatore 
a domicilio per due ore alla 
settimana? Forse un collo-
quio mensile dallo psicologo? 
Vergognosa, superficiale e 
demagogica la proposta de-

gli “allontanamenti zero”! La 
ciliegina sulla torta nella vita 
politica dell’assessora Cauci-
no consiste nel fatto che al-
cuni mesi fa il suo ex addetto 
stampa, tale Andrea Lorusso, 
si sia fatto fotografare mentre 
pregava inginocchiato davanti 
alla tomba di Mussolini a Pre-
dappio. Probabilmente il suo 
ex addetto stampa avrà volu-
to omaggiare l’autore del tri-
stemente famoso motto “Dio, 
Patria e famiglia” affinché da 
laggiù ispiri nuovamente le 
scelte dell’assessorato alle 
Politiche della Famiglia e dei 
Bambini del Piemonte. 

Per restare in tema di lo-
schi individui dichiaratamente 
fascisti, apprendiamo che il 
“fresco di nomina” respon-
sabile ATC Piemonte Nord 
(Agenzia territoriale case po-
polari Biella, Novara, Vercelli 
e VCO) in quota Fratelli d’I-
talia, Luigi Songa, ha ritenuto 
opportuno addobbare alcu-
ne sedi dell’ATC con oggetti 
inneggianti al fascismo e di 
essersi più volte vantato che 
“Se mi danno del fascista non 
mi offendo”, oltre ad affer-
mare di ritenersi molto vicino 
ideologicamente e di stimare 
parecchio i “ragazzi” di Casa-
Pound. Proprio i neofascisti di 
CasaPound che questa notte 
hanno oltraggiato la Bibliote-
ca civica di Biella con l’oscena 
scritta “Partigiani titini infami 
assassini”. Tali dichiarazioni si 
commentano da sole e sono 
la conferma di ciò che il no-
stro Partito afferma da anni 
ossia che all’interno delle isti-
tuzioni rappresentative bor-
ghesi fanno carriera razzisti, 
xenofobi e fascisti dichiarati in 
totale spregio di ciò che resta 
della Costituzione antifascista 
del 1948. 

Per non farci mancare nien-
te concludiamo con le posi-

zioni a favore del TAV in Val 
Susa da parte dell’assessore 
ai Trasporti e Infrastrutture, 
Marco Gabusi, il quale s’è fe-
licemente espresso per “L’ir-
reversibilità della costruzione 
definitiva del tunnel di base” 
compiacendo così i “signori 
del cemento” che realizzeran-
no profitti d’oro a discapito 
della salute delle popolazioni 
della Val Susa e dell’ambiente 
di quelle zone, per non parlare 
della scarsa qualità e sicurez-
za del lavoro offerto agli ope-
rai che andranno a costruire 
materialmente quell’opera 
pericolosa e nociva. Le gare 
per assegnare appalti e su-
bappalti avverranno formal-
mente nel rispetto delle leggi 
ma sostanzialmente saranno 
le imprese senza scrupoli, ca-
paci sia di utilizzare materiali 
scadenti che di rivalersi eco-
nomicamente ai danni delle 
maestranze, ad aggiudicarsi 
i lavori. 

Noi militanti e simpatizzanti 
del Partito marxista-leninista 
di Biella desideriamo invece 
ricordare le giuste battaglie 
del movimento NO TAV che 
da oltre 30 anni illustra in 
modo semplice e diretto gli 
svantaggi e le assurdità della 
realizzazione di quella fara-
onica impresa a discapito di 
opportune manutenzioni ordi-
narie e straordinarie di opere 
ferroviarie esistenti. In tale di-
vulgazione è certamente ma-
estra la compagna Nicoletta 
Dosio, attualmente carcerata 
a Torino per il semplice fatto 
di essere un’attivista NO TAV 
coerente, a cui vogliamo far 
arrivare il nostro grido “Nico-
letta libera!” e “A sarà düra!”.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

10 febbraio 2020

IMPOrtante asseMBLea CIttadIna aL 
CIneMa astra PrOMOssa da anPPIa e 

COMItatO antIfasCIsta antIMPerIaLIsta 
e Per La MeMOrIa stOrICa

Parma antifascista 
smaschera 

le falsità dei fascisti 
sulle foibe

Anche quest’anno si è 
svolta a Parma la contro-
manifestazione sulle foibe 
organizzata dall’ANPPIA e 
dal “Comitato antifascista 
antimperialista e per la me-
moria storica “ di Parma.

Lunedì 10 febbraio, pres-
so il cinema Astra, sono co-
minciati i lavori di quest’im-
portante iniziativa che ormai 
si ripete da quindici anni. Un 
appuntamento quindi im-
portante per gli antifascisti 
parmigiani perché rappre-
senta una tribuna stabile in 
cui poter controbattere alla 
risorta canea fascista su un 
argomento, il “giorno del ri-
cordo”, che è diventato un 
cavallo di battaglia per tutti i 
“camerati” di qualsiasi risma, 
che hanno occupato salda-
mente gli scranni e le piazze 
della seconda repubblica.

Ha preso la parola Rober-
to Spocci, storico di Parma, 
che ha introdotto i lavori, 
dando uno sguardo sulla 
storia dell’aggressione dell’I-
talia fascista ai territori slavi 
di confine e alla loro succes-
siva occupazione. Poi, Sandi 
Volk, storico e intellettuale 
triestino, ha delineato le vi-
cende delle nazionalità nei 
territori fra Italia e Jugoslavia, 
lo sviluppo dei confini dopo 
la prima guerra mondiale e le 
problematiche degli “esodi” 
durante e dopo la seconda 
guerra mondiale. Una rico-
struzione dettagliata che 
smonta le tesi unilaterali e 
menzognere dei nuovi fasci-
sti che tendono a tralasciare 
completamente l’occupazio-
ne italiana dei territori sla-
vi e i crimini inconfessabili 
che questa occupazione ha 
comportato.

È seguita poi la proiezione 
di un filmato che ha trattato 
didatticamente la questione 
foibe, analizzando gli sco-
pi che l’istituzione ufficiale 
della cosiddetta “giornata 
del ricordo” ha innescato 
nella cultura storica del no-
stro Paese. Infatti questo 
revisionismo fascista, con 
tutta una serie di forzature e 
omissioni di fatti, ha potuto 
arrivare fino a questo punto 
perché di fatto tutte le forze 
parlamentari del Paese han-

no aperto le porte ai fascisti, 
al fascismo, capovolgendo il 
discrimine verso i comunisti 
e la Resistenza. O, nel mi-
gliore dei casi, equiparando 
la Resistenza e la cosiddetta 
“repubblica di Salò”.

La manifestazione è quin-
di proseguita con l’interven-
to di Spartaco Capogreco, 
docente di storia all’Univer-
sità della Calabria, sul tema 
delle foibe in rapporto all’e-
ducazione scolastica.

Egli ha esaminato il pro-
blema di come la didattica 
ha recepito l’interpretazione 
ufficiale del “giorno del ri-
cordo” e come lo trasmette 
nei luoghi di insegnamento 
(scuole e università), evi-
denziando anche in que-
sto settore il diffondersi di 
una storiografia limitata e 
settaria avendo recepito la 
versione e la ricostruzione 
storica dei fascisti. Un ar-
gomento questo di grande 
attualità a cui gli antifascisti 
dovranno dedicarsi con im-
pegno. Infatti la formazione 
delle giovani generazioni 
è una battaglia culturale di 
fondamentale importanza e 
importante sarà combatte-
re ogni revisionismo storico 
fascista e istituzionale del-
la seconda repubblica che 
vorrebbe cancellare i crimini 
e le colpe dei fascisti italiani 
nei territori occupati durante 
la seconda guerra mondiale.

Dopo questo intervento 
Roberto Spocci dichiarava 
chiusa la manifestazione e 
rinnovava l’appuntamento 
per il prossimo anno.

Questa la sintesi dei con-
tenuti della serata alla quale 
io ho partecipato. Resta da 
dire che la partecipazione 
non ha raggiunto i numeri 
dello scorso anno, dove i po-
sti a sedere erano quasi tutti 
occupati, ma comunque la 
presenza di quasi tutti i partiti 
con la bandiera rossa e la fal-
ce e il martello ha garantito la 
riuscita della manifestazione 
anche come numero di pre-
senze, rinnovando una bat-
taglia comune di fronte unito 
indispensabile in un frangen-
te come questo.

Alberto Signifredi, 
simpatizzante di Parma 

COMunICatO deLL’OrganIzzazIOne BIeLLese deL PartItO

Il PMLI a fianco delle lavoratrici 
e dei lavoratori seaB

La società per la raccolta rifiuti deve rimanere pubblica e va ricapitalizzata
L’Organizzazione biellese 

del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) esprime la pro-
pria solidarietà militante alle 
lavoratrici e ai lavoratori della 
società SEAB che in queste 
settimane vivono con appren-
sione pensando all’incerto fu-
turo lavorativo.

Infatti, per colpa di catti-
ve amministrazioni passate 
e presenti, la società biellese 
per la raccolta rifiuti ha accu-
mulato una voragine di debiti 
di oltre 14 milioni di euro e, 
come quasi sempre accade 
in situazioni societarie simili, 
il presidente SEAB, Claudio 
Marampon, e il CdA intende-
vano scaricare le responsabi-
lità per il probabile fallimento 
societario sulle passate am-
ministrazioni mentre a pagarla 
concretamente saranno le la-

voratrici e i lavoratori e i con-
tribuenti.

Purtroppo si sta già parlan-
do del passaggio di gestione 
ai privati con in prima fila le 
cooperative Anteo e Euro-
trend che parrebbero inten-
zionate a fondersi in un unico 
soggetto pur di accaparrarsi 
l’affare milionario, cancellan-
do incredibilmente in un sol 
colpo anni di divergenze orga-
nizzative, culturali e politiche. 

No, noi affermiamo che a 
pagare per l’intera indecoro-
sa vicenda SEAB dovranno 
essere tutti quegli ammini-
stratori incapaci che si sono 
succeduti negli ultimi anni e 
che quella voragine hanno ge-
nerato, orientando lo sguardo 
altrove facendo finta di non 
vedere mancati pagamenti o 
spese eccessive e inoppor-

tune. Vogliamo che la società 
SEAB resti pubblica e perciò 
chiediamo un’immediata rica-
pitalizzazione straordinaria. 

Per noi marxisti-leninisti è 
improponibile che SEAB sia 
lasciata fallire e dalle sue ce-
neri sorga una nuova società 
privata o cooperativa per la 
raccolta dei rifiuti che porte-
rebbe inevitabilmente contrat-
ti sfavorevoli alle lavoratrici e 
ai lavoratori rispetto agli attua-
li inquadramenti contrattuali. 
L’Organizzazione biellese del 
PMLI si oppone fermamen-
te alle logiche dominanti di 
scredito diretto o indiretto del 
sistema pubblico della sanità, 
della scuola e università, dei 
servizi sociali e pensionistici, 
della gestione di strade, auto-
strade e trasporti in generale 
e, come in questo caso, della 

raccolta e smaltimento rifiuti.
Auspichiamo che la CGIL 

conduca fino in fondo la 
battaglia politico-sindacale 
contro le privatizzazioni dei 
servizi pubblici e si batta per 
l’immediato rilancio pubbli-
co di SEAB richiedendo una 
massiccia ricapitalizzazione 
della società e la nomina di 
validi amministratori tecnici 
pro tempore a capo di SEAB 
capaci di gestire la grave crisi 
societaria nell’esclusivo in-
teresse delle lavoratrici e dei 
lavoratori, delle cittadine e 
cittadini biellesi, per la salva-
guardia e il rispetto della natu-
ra e dell’ambiente contro ogni 
logica speculativa dei privati.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 14 febbraio 2020

Parma 10 febbraio 2020. Il convegno - contromanifestazione sul-
le foibe organizzata dall’ANPPIA e dal “Comitato antifascista an-
timperialista e per la memoria storica “
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Nonostante la pronuncia della Corte Costituzionale che bocciava il bilancio

Il goverNo CoNte vara 
Il “salva-De MagIstrIs” 

Ecco il primo frutto dEll’accordo pd-
dEma-fico (m5S)

 �Redazione di Napoli 
Giovedì 13 febbraio scor-

so la Commissione Bilancio 
della Camera, in seduta con-
giunta con quella per gli Affari 
Costituzionali, ha approvato 
il cosiddetto  emendamento 
“salva Napoli” con il quale si 
consentirà alla giunta antipopo-
lare guidata dal neopodestà De 
Magistris di congelare gli effetti 
prodotti dalla sentenza della 
Corte Costituzionale sul divie-
to di qualsiasi anticipazione di 
liquidità dello Stato per coprire 
il disavanzo di circa 2,7 miliardi 
di euro. Si tratta del primo frutto 
dell’accordo tra il PD e DemA 
con l’appoggio diretto ed espli-
cito del M5S – area di Roberto 
Fico – al punto che i proponenti 
sono i parlamentari Fabio Melil-
li del PD e  Vittoria Baldino del 
M5S, proprio all’indomani del-
la candidatura del giornalista 
Sandro Ruotolo al Senato nelle 
elezioni suppletive del prossimo 
23 febbraio.

La Consulta aveva respinto 
lo scorso 28 gennaio le argo-
mentazioni dell’ex pm e degli 
assessori ordinando di rifare il 
bilancio, ricalcolando il proprio 
disavanzo pari a quasi 3 miliar-
di. Si concludeva una querelle 
nata dal ricorso,  presentato 
dalla Corte dei Conti della Cam-
pania, che aveva più volte tirato 
le orecchie alla giunta arancio-
ne fino a sospendere il giudi-
zio sui conti comunali in attesa 
proprio del verdetto della Corte 
Costituzionale per alcuni dubbi 
costituzionali sul comporta-
mento dell’esecutivo guidato 
dall’ex magistrato. 

La sentenza del Giudice del-
le Leggi, numero 4 del 2020, ha 
stabilito che le “anticipazioni 
di liquidità”, in pratica i prestiti 
che i Comuni in generale, tra 
cui Napoli, a partire dal 2013 
con il pre-dissesto e con i de-
creti successivi, hanno ottenuto 
dal governo per pagare i debiti, 
“sono utilizzabili dagli enti lo-

cali in senso costituzionalmen-
te conforme solo per pagare 
passività pregresse iscritte in 
bilancio, in quanto sono prestiti 
di carattere eccezionale finaliz-
zati unicamente a rafforzare la 
cassa quando l’ente non riesce 
a pagare le passività accumu-
late negli esercizi precedenti”. 
Queste risorse, insomma, non 
possono essere utilizzate per 
andare a migliorare il disavan-
zo, liberando risorse per fare 
altre spese e investimenti, pena 
la creazione di un vero e proprio 
circolo vizioso, con un disavan-
zo in continua crescita. 

Laconico il commento di De 
Magistris: “Innanzitutto non c’è 
alcuna legge e poi non c’è nes-
sun salva-Napoli. Capisco che 
la si metta in politica, ma tec-
nicamente, norme alla mano, 
non c’è nessun salva-Napoli: 
c’è una legge che interviene su-
gli effetti devastanti che la sen-
tenza della Corte costituzionale 
produce a centinaia di Comuni 
italiani, ma non è salva-Napoli 
perché per essere salva-Napoli 
ci sarebbe voluta ben altra nor-
ma”. E a qualche giornalista 
che maliziosamente gli faceva 
notare che finalmente veniva-
no i primi frutti dell’accordo per 
avere Ruotolo senatore, l’ex pm 
rispondeva infastidito: “Quello 
che posso dire è che non c’è 
nessuna alleanza, accordo, in-
ciucio da questo punto di vista: 
quello che posso dire già da 
adesso, a meno che non ac-
cada qualcosa nelle prossime 
ore, è: non c’è nessuna norma 

salva-Napoli”. 
Nel frattempo il M5S prima 

definiva, in un comunicato su 
Facebook dei portavoce Mat-
teo Brambilla (già candidato a 
sindaco di Napoli alle ultime co-
munali del 2016) e Marta Mata-
no del 29 gennaio, intitolato “La 
farsa è finita”, come “smasche-
rata la disastrosa gestione fi-
nanziaria del Comune di Napoli 
da parte della giunta De Magi-
stris” ipotizzando un commis-
sario nominato dal governo del 
trasformista liberale Conte (ri-
lanciata dal senatore M5S Vin-
cenzo Presutto), per “procedere 
al risanamento amministrativo e 
finanziario della città”. Smen-
titi poco dopo proprio dall’e-
mendamento votato anche dai 
pentastellati che salvavano De 
Magistris da una clamorosa de-
bacle, grazie a una manovra del 
gruppo vicino al presidente del-
la Camera, Roberto Fico, che 
punta a una nuova coalizione 
in vista delle elezioni regionali 
che scalzi l’attuale governato-
re Vincenzo De Luca. Né più e 
né meno di un emendamento 
“Salva De Magistris” che aspet-
ta solo il benestare del Senato 
e la ciambella di salvataggio del 
governo Conte per uscire dalle 
acque torbide in cui si è caccia-
ta la giunta “arancione”, grazie 
all’inserimento nel decreto “Mil-
leproroghe” con buona pace 
della base del M5S napoletano 
e, soprattutto, delle masse po-
polari che dovranno sorbirsi per 
un altro anno e mezzo il neopo-
destà e i suoi lacchè.<GENNAIO-; FEBBRAIO -          - Cobas-Poste, Cub-Poste, Si-Cobas, Slg-

Cub Poste - Astensione da ogni prestazione dei lavoratori Poste Italiane SpA 
contro la politica aziendale per difendere il lavoro, il servizio pubblico, per 

salvaguardare diritti e porre fine al precariato

U - Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti e Ugl Trasporto aereo - Presidio 
dei lavoratori di tutto il settore davanti al Mit contro il rischio di 

licenziamento di 1.450 dipendenti Air Italy e denunciare l’emergenza che sta 
colpendo anche Alitalia ed Ernest Airlines

V - Fillea, Filca e Feneal -  Sciopero generale di 8 ore dei lavoratori di 
tutto il settore legno, arredo e industria, per il rinnovo del contratto 

dopo la rottura delle trattative con Federlegno

YFEBBRAIO-V MARzO 

               Unagipa, Angdp, Coordinamento Magistratura Giustizia di Pace, 
Magip - Ministero della Giustizia - Giudici di Pace - astensione parziale 

dalle udienze civili e penali  per la modifica della recente riforma Orlando e 
per l’osservanza delle norme comunitarie in tema di lavoro, riconoscimento e  

valorizzazione della professionalità dei magistrati onorari

Z - Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt-Uil, Ugl-Ta Aereo, Fast-Confsal, Osl, Osr Cub 
trasporti – Sciopero di 24 ore per tutti i lavoratori del settore trasporto 

aereo, per affrontare la grave crisi del settore e chiedere un’urgentissima 
convocazione dei ministri De Micheli, Patuanelli e Catalfo su crisi aziendali e 

ammortizzatori sociali

: - Sgb – Sciopero dei lavoratori dipendenti delle imprese d’appalto 
per i servizi ausiliari, pulizia e decoro nelle scuole statali, per 

l’internalizzazione e stabilizzazione delle lavoratrici e dei lavoratori

G - Flc Cgil, Cisl Scuola, Uil Scuola, Snals Confsal e Gilda - Sciopero 
intera giornata dei lavoratori del comparto Istruzione e Ricerca – 

Settore Scuola, per chiedere 16 miliardi di investimenti in più anni (il punto di 
Pil che ci separa dall’Europa), per dire basta al lavoro precario, per superare 
il divario tra organico di diritto e situazioni di fatto, per aumentare il tempo 
scuola, per rinnovare il contratto con aumenti ben oltre i 100 euro mensili

I - J Non Una Di meno - l’8 Marzo Giornata internazionale delle 
donne, mobilitazione diffusa nelle città con azioni performative, piazze 

tematiche, iniziative, manifestazioni. Il 9 marzo sciopero mondiale delle 
donne contro la violenza sulle donne e di genere e le discriminazioni sul 

lavoro e nella società

J - Usi, Usb, Slai Cobas, Cub – Sciopero generale nazionale 
di tutti i settori lavorativi pubblici, privati e cooperativi e di tutti i 

lavoratori a tempo indeterminato, determinato, con contratti precari e atipici, 
in accoglimento dell’Appello di “Non una di meno”

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

FEBBRAIO

MARZO

l’aCCusa è DI baNCarotta frauDoleNta

l’ex candidato a sindaco di Napoli 
lettieri rinviato a giudizio 

Secondo il tribunale di avellino avrebbe dissipato  milioni di euro 
da alcune sue aziende

 �Redazione di Napoli 
Un’altra brutta tegola cade 

sul capo dell’ex candidato – 
due volte – a sindaco di Napoli, 
Gianni Lettieri, leader della casa 
del fascio napoletano e presi-
dente dell’Unione Industriali di 
Avellino. 

Il Tribunale di Avellino, nella 
persona del Giudice per le in-
dagini preliminari Paolo Cassa-
no, lo scorso fine novembre ha 
deciso di rinviare a giudizio l’im-
prenditore napoletano dando 
ragione alla Procura avellinese, 
rappresentata dal pubblico mi-
nistero Fabio Massimo del Mau-
ro, che lo ha indagato per ban-
carotta fraudolenta. L’accusa è 
di aver dissipato ben 11 milioni 
di euro – ossia buona parte del 
patrimonio sociale - da aziende 
da lui controllate e con sede nel-
la città campana, ossia la Mcm 
Holding e la Mcm Manifatture 
Cotoniere Meridionale Sel in li-
quidazione. Il processo a Gianni 
Lettieri comincerà il prossimo 
5 marzo con l’accusa di con-
corso nel reato di bancarotta 

fraudolenta assieme ad altri im-
prenditori che amministravano 
le società citate ossia Michele 
Arcangelo Galgano, Annamaria 
Mazziotti, Annalaura Lettieri. 
Lettieri, dopo aver dato alcune 
spiegazioni alla stampa in una 
nota alle agenzie locali, si trin-
cerava in dichiarazioni irricevibili 
come da perseguitato politico: 
“Quanto dovrò pagare lo scotto 
della mia candidatura a sinda-
co?”. Chiaramente non avendo 
alcun nesso il processo penale 
con le sue candidature a sinda-
co avvenute nel 2011 e 2016.

D’altronde il compare napo-
letano di Berlusconi non è nuo-
vo a queste cose. Già a fine feb-
braio 2019 Lettieri era balzato ai 
disonori della cronaca con una 
condanna da parte del Tribunale 
di Milano di 4 anni e 4 mesi per 
la bancarotta della Novaceta: 
l’accusa insieme a altri impren-
ditori del fallimento dell’azienda 
di Magenta, diventata succes-
sivamente BembergCell, tra 
cui figurano Roberto Tronchetti 
Provera, fratello di Marco.

Accade nulla 
attorno a te?

RACCONTALO A ‘IL 
BOLSCEVICO’

Chissà quante cose accadono attorno a te, che riguar-
dano la lotta di classe e le condizioni di vita e di lavoro delle 
masse. Nella fabbrica dove lavori, nella scuola o università 
dove studi, nel quartiere e nella città dove vivi. Chissà quan-
te ingiustizie, soprusi, malefatte, problemi politici e sociali ti 
fanno ribollire il sangue e vorresti fossero conosciuti da tutti.

Raccontalo a “Il Bolscevico’’. Come sai, ci sono a tua di-
sposizione le seguenti rubriche: Lettere, Dialogo con i letto-
ri, Contributi, Corrispondenza delle masse, Corrispondenze 
operaie e Sbatti i signori del palazzo in 1ª pagina. Invia i tuoi 
``pezzi’’ a:

Via A. del Pollaiolo 172/a - 50142 Firenze
Fax: 055 5123164 - e-mail: ilbolscevico@pmli.it

MeNtre sI proCeDe alla sveNDIta  
Del patrIMoNIo CoMuNale

la giunta di Napoli 
affitta a prezzi ridicoli 
centinaia di migliaia 

di immobili
Solo pochi “beni comuni” dati ai giovani
 �Redazione di Napoli 
Il fallimento della giunta an-

tipopolare di Napoli guidata 
dal neopodestà De Magistris 
passa per un altro ramo impor-
tante del patrimonio comunale 
e, dunque, delle masse popo-
lari: i quasi 30mila immobili che 
Palazzo S. Giacomo ha dato in 
affitto ai privati per avere quei 
ricavi necessari a mantenere il 
bilancio in attivo. 

Sono anni che uno dei pro-
blemi che più attanaglia l’ese-
cutivo arancione è quello rela-
tivo al dissesto economico che 
ha fatto vacillare più volte le 
poltrone di sindaco e assessori 
con scioglimento del consesso 
comunale anzitempo. Per ripia-
nare le perdite – e relativa colpa 
sempre delle giunte precedenti 
ossia quelle di Bassolino e del-
la Iervolino – si rispolverava il 
vecchio armamentario proprio 
del “centro-sinistra”: svendere 
parte del patrimonio e recu-
perare denaro fresco per far 
quadrare il bilancio, soprattutto 
all’indomani del dissesto finan-
ziario in cui era caduto l’esecu-
tivo. 

Una vergogna senza fine 
alla luce dei bassissimi affitti - a 
una media di 86 euro al mese 
nelle zone più accreditate di 
Napoli – con cui la giunta aran-
cione cede i propri immobili ai 
privati di turno: il canone men-
sile per 6.592 alloggi si aggira 
tra i 2 e i 10 euro; per altri 5.419 
tra gli 11 e i 25 euro; per 5.316 il 
taglio è da 26 a 50 euro; mentre 
cominciano a “lievitare” per cir-
ca 4.080 alloggi da 101 a 300 

euro, e per ulteriori 968 per i 
quali l’amministrazione chiede 
oltre 300 euro. 

Nelle zone borghesi più ca-
ratteristiche che vanno da via 
Palizzi fino a via Manzoni le 
cifre delle locazioni comunali 
sono a dir poco ridicole non su-
perando quasi mai i 100 euro; 
stessa cosa per i negozi che 
non arrivano ai 200 euro no-
nostante l’ampiezza e la zona 
dove viene effettuata la vendita 
con larghi profitti per i fortunati 
locatari.

Affitti, pertanto, ridicoli nella 
zona cosiddetta “bene” di Na-
poli con case bellissime locate 
a quattro soldi nonostante il 
dissesto finanziario alle porte e 
la procedura per svendere de-
finitivamente il patrimonio co-
munale in avanzamento. Non 
si giustifica nemmeno l’utilizzo 
della delibera sui beni comuni 
che ha avuto, dopo circa nove 
anni, una ricaduta degli stabili 
a favore dei giovani veramente 
ridicola e senza le tanto decan-
tate assemblee pubbliche che 
dovevano assegnare definiti-
vamente alle masse popolari 
immobili inutilizzati o dismessi 
lasciati ormai al loro destino.

Tutto questo a fronte dei 
3,4 milioni di euro annui che il 
Comune di Napoli deve paga-
re ai proprietari di uffici, palazzi 
e scuole che ospitano proprio 
le strutture comunali: si pensi 
ai 350mila euro all’anno per la 
sede dei vigili a via Raimondi, 
nonché i 450mila euro per gli 
uffici di corso Arnaldo Lucci. 



14 il bolscevico / cronache locali N. 7 - 27 febbraio 2020

Aggressione 
razzista a Palermo

Giovani palermitani 
intervenGono a difesa 

del seneGalese BouBacar
 �Dal corrispondente della 
provincia di Reggio 
Calabria e della Calabria
“Negro di merda, vattene 

via, qui non ci puoi stare!”. 
Parole razziste e xenofobe 
che non lasciano dubbi sul 
motivo dell’aggressione con-
sumatasi il 9 febbraio scorso 
in pieno centro a Palermo. 
Vittima un ragazzo senegale-
se di 20 anni.

Era passata da poco la 
mezzanotte, Boubacar Kan-
de, per gli amici Buba, sta-
va rincasando in bici dopo 
il lavoro. Abitando nei pres-
si della stazione, il giovane 
imbocca via Roma; una vol-
ta attraversato il semaforo 
di via Cavour, gira a destra 
verso il Teatro Massimo per 
immettersi su via Maqueda 
centro della movida palermi-
tana.

Ad un certo punto è co-
stretto a fermarsi per farsi 
largo tra la folla. Un ragaz-
zino di 11-12 anni gli si av-
vicina e lo colpisce allo sto-
maco, un altro più grande lo 
insulta, un altro ancora lo tira 
per la maglietta. Buba non 
si lascia intimidire e replica 
ai suoi aggressori dicendo: 
“Che problemi avete? Non 
azzardatevi a toccarmi e a 
chiamarmi negro di merda”. 
A quel punto uno dei tre gli 
sferra un pugno in pieno 
volto, facendolo cadere a 
terra. Alcune persone inter-
vengono subito e fermano 
l’aggressione che per certi 
versi sembra ricordare quella 
subita nel luglio 2018 da un 
altro senegalese, sempre re-
sidente a Palermo. 

Si conclude così la prima 
fase di una vera e propria 
spedizione punitiva che non 
avrebbe avuto nulla da invi-
diare a quelle condotte dal-
le squadracce mussoliniane 
durante il ventennio fascista. 
Buba, visibilmente frastor-
nato, riesce a salire sulla bi-
cicletta e non sapendo più 
che direzione prendere, ri-
torna su via Cavour, dove ad 
aspettarlo caschi alle mano, 
trova un numero imprecisato 
di ragazzi, che lo circonda. 
Lui, per difendersi, inizia a 
brandire la catena della sua 
bici riuscendo per qualche 
istante a tenerli lontani, fino a 
quando uno di loro lo attacca 
alle spalle scaraventandolo a 
terra e permettendo al “bran-
co” di completare il pestag-

gio a suon di calci e pugni.
Due giovani studenti pa-

lermitani che si trovavano di 
passaggio, lo soccorrono al-
lertando immediatamente le 
“forze dell’ordine” e ponen-
do finalmente fine alla bruta-
le aggressione che avrebbe 
potuto comportare conse-
guenze ben più gravi per il 
giovane senegalese.

Buba, successivamente 

trasportato in ospedale se 
la caverà con 10 giorni di 
prognosi, qualche punto di 
sutura sul sopracciglio de-
stro, lividi su tutto il corpo, e 
tanta, tanta paura: “Mi han-
no salvato la vita perché se 
non ci fossero stati loro non 
so come sarebbe potuta an-
dare”. 

Svariati i messaggi di so-
lidarietà all’indomani dello 
sconcertante episodio che 
ha scosso l’intera città di 
Palermo da sempre conside-
rata il polo della multietnicità 
e dell’accoglienza. C’è chi 
chiede scusa assicurando 
che “a Palermo non siamo 
tutti uguali, per fortuna”. 

Per i consiglieri comunali 
della Lega, Gelarda e Anel-
lo la chiave dell’episodio va 
invece ricercata nel fatto che 
Palermo è una città insicura 
dove vengono aggredite per-
sone di “ogni colore”. Una 
dichiarazione provocatoria 
che vuole coprire la campa-
gna mediatica di odio razzia-
le seminato negli ultimi anni 
dai fascisti del XXI secolo 
capeggiati proprio dall’aspi-
rante duce d’Italia, il leghista 
Matteo Salvini.

Come al solito, si cerca di 
spostare l’attenzione sul pro-
blema della “sicurezza” per 
mascherare la vera essenza 
ideologica della destra fasci-
sta che considera chi ha la 
pelle nera, un “diverso”, un 
essere inferiore da persegui-
tare.

Ai marxisti-leninisti, a tutti 
gli antifascisti e antirazzisti 
sinceri, spetta dunque l’im-
portante compito di spiegare 
alle masse, in particolare ai 
giovani, come stanno effet-
tivamente le cose, rieducan-
dole alla solidarietà di classe 
e all’internazionalismo prole-
tario; estirpando dialettica-
mente, una volta per tutte, le 
idee razziste e xenofobe che 
la vecchia cultura borghese 
cerca di far penetrare nella 
loro coscienza.

I lAvorAtorI Avr del comune 
dI vIllA SAn GIovAnnI ProteStAno 

AllA PrefetturA dI reGGIo cAlAbrIA
avanzano 5 mensilità arretrate

 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione della 
provincia di Reggio Calabria
Mercoledì 12 febbraio una 

delegazione di lavoratori AVR 
- la ditta romana incaricata del-
lo smaltimento dei rifiuti - del 
comune di Villa San Giovanni 
si è presentata davanti alla pre-
fettura di Reggio Calabria per 
protestare contro il mancato 
pagamento degli stipendi.

I lavoratori, la maggior parte 
padri di famiglia, nonostante le 
mensilità arretrate continuano 
a prestare regolarmente servi-
zio tutti i giorni. Eppure, a no-
stro avviso, bisognerebbe indi-
re sciopero a oltranza.

A denunciare la gravità di 
una situazione che non ac-
cenna a migliorare (alcuni di 
loro sono costretti ad andare 
a mangiare alla Caritas, altri 
devono farsi prestare i soldi 

per la benzina) era presente il 
sindacato di base Usb rappre-
sentato da Aurelio Monte, che 
in un’intervista a StrettoWeb 
dichiarava: “Nonostante la sot-

toscrizione della cessione del 
credito vantato nei confronti 
del comune di Villa San Gio-
vanni a un istituto bancario, no-
nostante la proroga trimestrale 

del servizio approvato con un 
canone nettamente maggiora-
to e una situazione finanziaria 
decisamente migliore rispetto 
a quella del comune di Reg-
gio Calabria, i lavoratori van-
tano addirittura una mensilità 
arretrata in più. L’AVR è stato 
un fallimento. Una società che 
pensa esclusivamente al profit-
to fregandosene dei lavoratori 
che insieme ai cittadini pagano 
le maggiori conseguenze. Vor-
rei vedere come si comporte-
rebbero i politici al loro posto. 
Il servizio della raccolta rifiuti 
va internalizzato e i 5 mesi di 
stipendio arretrati vanno pagati 
immediatamente”.

Quando poi gli si chie-
de cosa potrebbe accadere 
se la situazione non dovesse 
sbloccarsi, risponde dicendo: 
“Qualcosa deve scoppiare per 
forza”.

conSIGlIo reGIonAle dellA cAlAbrIA

Inquisito il consigliere Aieta (Pd), 
appena rieletto

l’accusa: corruzione e voto di scambio
 �Dal corrispondente della 
Calabria
A pochi giorni dal rinnovo del 

consiglio regionale di Palazzo 
Campanella a Reggio Calabria, 
in seguito alle elezioni regionali 
del 26 gennaio scorso che ha 
visto trionfare l’astensionismo 
con oltre il 57% degli aventi di-
ritto al voto che hanno disertato 
le urne o hanno votato scheda 
nulla o bianca, scatta la prima 
indagine nei confronti di un 
consigliere regionale.

Il Tribunale di Paola (Cosen-
za) guidato dal pm Pierpaolo 
Bruni ha infatti inquisito, l’11 
febbraio, Giuseppe Aieta  (PD) 
consigliere uscente e rientrante, 
rieletto a gennaio nella circo-
scrizione nord-Cosenza nella 
lista “Democratici e Progressi-
sti” collegata al candidato go-
vernatore Pippo Callipo, battuto 
da Jole Santelli del “centro-de-
stra”.

Aieta, ex sindaco di Cetraro 
ed ex presidente della commis-
sione bilancio della regione, è 
accusato di corruzione e voto 
di scambio per aver promesso, 
in caso di rielezione, l’appog-
gio all’imprenditore sanitario 
Giuseppe Chiaridia, indagato 
per l’accreditamento delle sue 
strutture sanitarie presso la Re-
gione Calabria nel quadro dello 
smantellamento definitivo del 
SSN pubblico calabrese.

Aieta è inoltre indagato per 
aver cercato l’appoggio di al-
cuni dipendenti delle Terme 
Luigiane di Guardia Piemonte-
se (Cosenza) promettendo loro 
la proroga della concessione 
dello sfruttamento delle acque 
termali alla società Sateca di 
Sonia Ferrari di Lorica, scaduta 
nel 2015, e poi riconfermata nel 
2016, attraverso una tragicomi-
ca “trattativa” svoltasi in Prefet-
tura, con la presenza persino 
del vescovo, fatta apparente-
mente per salvare 250 dipen-
denti, in verità precari stagionali 
estivi (le terme d’inverno sono 
chiuse), mentre i dipendenti 

effettivi sono solo una decina, 
nonostante la contrarietà dei 
sindaci di Guardia e Acquappe-
sa (sempre in provincia di Co-
senza), i quali nel 2006 hanno 
dovuto persino cedere degli al-
berghi alla società per effetto di 
un arbitrato voluto dall’avvoca-
to cosentino Oreste Morcavallo, 
il quale è azionista della stessa 
Sateca.

I voti dell’indotto delle Terme 
sarebbero rifluiti in queste regio-
nali anche agli attuali consiglieri 
regionali del PD Carlo Guccione 
di Cosenza, Domenico “Mim-
mo” Bevacqua, boss ex DC di 
Longobucco e Graziano Di Na-
tale di Paola, vecchio rottame 
ex DC e trasformista genero di 
Mario Pirillo, sostenitore da pre-
sidente del consiglio comunale 
di Paola della giunta comunale 
borghese, neofascista e filoma-
fiosa del bandito del PSI Rober-
to Perrotta, sfiorato dall’inchie-
sta “Rinascita-Schott” di Nicola 
Gratteri, dissestatore del comu-
ne di Paola, che solo il Tribunale 
della città sa come sia possibile 
che si trovi ancora in carica. La 
legge Severino infatti impone 
l’allontanamento dai pubblici 
uffici per chi causa dissesti, per 
almeno dieci anni (vedi “Il Bol-
scevico” n. 25/2018).

Poi perché Guccione, Be-
vacqua e Di Natale non sono 
nemmeno indagati? I tribunali 
calabresi si confermano dei veri 
e propri “porti delle nebbie”. Si 
veda fra l’altro l’indagine in cor-
so a Salerno per corruzione in 
atti giudiziari per il collaboratore 
di Gratteri, il procuratore Vin-
cenzo Luberto e le indagini per 
corruzione contro il procuratore 
di Cosenza Mario Spagnuolo. 
Per l’ennesima volta in Cala-
bria non si capisce dove inizia 
lo Stato borghese e finisce la 
‘ndrangheta (e viceversa).

Tornando ad Aieta, secon-
do l’accusa avrebbe promesso 
l’assunzione come portaborse 
o alla Regione, sempre in cam-
bio di voti, a soggetti legati agli 

inquisiti Pino Capalbo, sindaco 
di Acri (e già collaboratore di 
Aieta insieme alla moglie Maria 
Francesca Spezzano) Giovanni 
Pirillo, sindaco di Longobucco, 
Emiliano Morelli, marito di una 
consigliera di Roggiano Gravi-
na, tutti comuni del cosentino.

Alla faccia delle “liste pulite” 
di cui hanno cianciato Callipo e 
Zingaretti in campagna eletto-
rale per far dimenticare il gover-
natore uscente del PD e i suoi 
compari Mario “palla-palla” 
Oliverio, non ricandidato, vici-
nissimo ad Aieta fino a poche 
settimane fa.

Per quanto riguarda la “vin-
cente” neogovernatrice di FI 
Jole Santelli (che rappresenta 
in realtà 2 elettori calabresi su 
10) da segnalare le sue difficoltà 

nel nominare la giunta, vista la 
lotta per bande fra i vari alleati 
fascisti e mafiosi e in particola-
re dentro la Lega dell’aspirante 
duce dei fascisti del XXI secolo 
Salvini, divisa in due tronco-
ni, il primo legato al deputato 
Domenico Furgiuele, genero 
del mafioso Salvatore Mazzei, 
il secondo legato al carcerato 
ex governatore, il fascista mal-
ripulito Giuseppe Scopelliti.

Insomma la nuova consilia-
tura regionale è appena iniziata, 
la giunta non esiste ancora e già 
è possibile toccare con mano, 
per l’ennesima volta e in tempi 
record, il marciume delle forze 
politiche borghesi regionali del 
regime capitalista neofascista 
e filomafioso nella regione più 
povera d’Italia.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

Manifestazione antirazzista a Palermo  del 14 febbraio 2020 contro 
l’aggressione a Kade Boubacar

12 febbraio 2020. Il presidio di protesta dei lavoratori AVR per il man-
cato pagamento degli arretrati
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Intervenendo al ConsIglIo dI sICurezza dell’onu

abu Mazen respinge l’“accordo del secolo” 
ma apre agli usa e a trump

Il popolo palestinese in piazza: “La Palestina non è in vendita”; “No all’accordo del secolo”
La posizione del popo-

lo palestinese su l’“Accordo 
del secolo”, il piano imperiali-
sta pomposamente presentato 
dal presidente americano Do-
nald Trump come la soluzio-
ne decisiva per avere la pace 
in Palestina ossia per legitti-
mare definitivamente l’occupa-
zione illegale dei sionisti di Tel 
Aviv pagandola a suon di dol-
lari, è emersa anche nelle ma-
nifestazioni ai primi di febbraio 
quando migliaia di manifestan-
ti in piazza nelle città della Ci-
sgiordania e della striscia di 
Gaza hanno gridato “la Pale-
stina non è in vendita” e “No 
all’accordo del secolo”. Slo-
gan ripetuti in particolare nelle 
manifestazioni dell’11 febbraio 
per accompagnare l’interven-
to del presidente Abu Mazen 
alla riunione straordinaria del 
Consiglio di sicurezza dell’O-
nu a New York, convocata per 
discutere della situazione me-
diorientale.

A dire il vero la riunione 
dell’organismo decisionale 
delle Nazioni Unite era stata 
richiesta dall’Autorità naziona-
le palestinese, tramite una mo-
zione presentata dai rappre-
sentanti di Indonesia e Tunisia 
membri di turno del Consiglio 
Onu, affinché si pronunciasse 
con una bocciatura della pro-
posta di Trump e del premier 
sionista Benyamin Netanyahu 
resa ufficialmente pubblica nel 
loro incontro del 28 gennaio 
alla Casa Bianca.  

La proposta di mozione af-
fermava che il piano degli Sta-

ti Uniti “viola il diritto internazio-
nale e i termini di riferimento 
approvati a livello internaziona-
le per il raggiungimento di una 
soluzione giusta, completa e 
duratura al conflitto israelo-pa-
lestinese, come sancito dalle 
pertinenti risoluzioni delle Na-
zioni Unite”. Denunciava che 
il Piano proposto dall’ammini-
strazione americana “mina gli 
inalienabili diritti e aspirazioni 
nazionali del popolo palestine-
se, compresa l’autodetermina-
zione e l’indipendenza” e che 
gli insediamenti in Cisgiorda-
nia e Gerusalemme Est “sono 
illegali” e in contrasto con le ri-
soluzioni delle Nazioni Unite 
dal 1967, inclusa la risoluzione 
numero 2334 che condanna la 
costruzione di insediamenti dei 
coloni sionisti dal 2016. Una ri-
soluzione sulla quale l’allora 
presidente americano Barack 
Obama non aveva posto il veto 
ma aveva confermato la politi-
ca filosionista dell’imperialismo 
americano senza batter ciglio 
di fronte alla costruzione di 
nuovi insediamenti in Cisgior-
dania. Trump non ha bisogno 
di questi giochini e sponsoriz-
za apertamente la politica degli 
alleati di Tel Aviv. E ha annun-
ciato il veto Usa alla risoluzione 
presentata da Indonesia e Tu-
nisia al Consiglio Onu.  

La riunione si è tenuta lo 
stesso, pur trasformata in una 
semplice passerella nella qua-
le si sono esibiti senza colpo 
ferire anche i rappresentanti di 
Russia e Cina che non hanno 
condannato nemmeno a paro-

le il piano di Trump. Lo hanno 
fatto esplicitamente i rappre-
sentanti di Indonesia e Tuni-
si che si sono presi il compito 
di lavorare alla preparazione 
di un testo di condanna a fron-
te della spudorata difesa della 
bontà della proposta imperiali-
sta ripetuta dalla tribuna Onu 
dal rappresentante  del regime 
di Tel Aviv, invitato per l’occa-
sione. Il nuovo testo potrebbe 
essere presentato all’Assem-
blea Generale delle Nazio-
ni Unite, dove è possibile che 
venga approvata. 

Come invitato era presen-
te il presidente palestinese 
Abu Mazen che ha respinto 
l’“Accordo del secolo” ma la 

sua denuncia ha perso forza 
nel momento in cui ha aper-
to agli Usa e a Trump lamen-
tandosi che non possono muo-
versi come se fossero gli unici 
mediatori con Israele e ripo-
nendo la sua fiducia nell’azio-
ne del cosiddetto Quartetto per 
il Medio Oriente, composto da 
rappresentanti di Usa, Russia, 
Ue e Onu. 

Nella pur breve riunione di 
neanche tre ore convenevo-
li compresi, la numero 8717 
dell’11 febbraio, presieduta 
dal belga Philippe Goffin con 
all’ordine del giorno la situazio-
ne in Medio Oriente, compresa 
la questione palestinese, come 
recita il verbale della seduta,  

Abu Mazen ha ribadito il rifiu-
to già espresso della proposta 
proveniente da Israele e dagli 
Stati Uniti.  Una proposta irri-
cevibile per la Palestina come 
dovrebbe esserlo per la comu-
nità internazionale, non certo 
un punto di riferimento per al-
cun negoziato, poiché rappre-
senta “un piano preventivo, 
concordato tra Israele e Stati 
Uniti per mettere la parola fine 
alla questione palestinese”, 
sulla base delle loro esigenze. 
La soluzione non può essere la 
mappa della Palestina presen-
tata in allegato al piano, soste-
neva il presidente palestinese, 
che è più simile a un formag-
gio con i buchi che a uno Sta-

to ma deve venire da una con-
ferenza internazionale di pace 
con la partecipazione della Pa-
lestina e di Israele, magari sot-
to “gli auspici del Quartetto e 
secondo i parametri concordati 
a livello internazionale”. Ma se 
il riferimento per Abu Mazen e 
l’Onu resta l’ipotesi oramai di-
mostratasi più che fallimentare 
dei due Stati il popolo palesti-
nese resterà sempre in un vi-
colo cieco.

Se voleva negoziare poteva 
iniziare dalla discussione sulla 
base della proposta Usa, era il 
commento arrogante del rap-
presentate sionista che ave-
va l’appoggio di quello Usa. E 
mentre Russia e Cina non an-
davano oltre gli auspici di cir-
costanza per l’ennesima ri-
presa di un negoziato farsa, 
che tenuto finora sotto l’egida 
dell’imperialismo è stato falli-
mentare per il popolo palesti-
nese, solo la Francia si azzar-
dava a ricordare come il diritto 
internazionale e le risoluzioni 
del Consiglio di Sicurezza non 
sono semplici opzioni che gli 
Stati membri possono adotta-
re o trascurare. Poteva esse-
re il preludio per una presa di 
posizione più forte a favore dei 
diritti dei palestinesi anche da 
parte della Ue ma era il solito 
fuoco di paglia. Sotto i rimbrotti 
di Tel Aviv Francia e Ue face-
vano la consueta vergognosa 
marcia indietro e nel Consiglio 
dei ministri degli Esteri del 17 
febbraio rimandavano ogni ul-
teriore commento a dopo le 
elezioni del 2 marzo a Tel Aviv.La grande manifestazione palestinese dell’11 febbraio 2020 a Ramallah contro il piano Trump

Le FiLippine recedono daLL’accordo 
miLitare con gLi Usa

Il presidente filippino Ro-
drigo Duterte ha informa-
to ufficialmente gli Stati Uni-
ti di recedere da uno dei patti 
di cooperazione militare tra i 
due Paesi. La risoluzione che 
entrerà in vigore a 180 giorni 
dalla data dell’annuncio, l’11 
febbraio, se non diversamen-
te concordato durante questo 
periodo, porrebbe fine alle nor-
me definite nel Visiting Forces 
Agreement (VFA), l’accordo 
che regola la presenza delle 

forze Usa nelle basi delle Filip-
pine, compreso lo svolgimento 
delle esercitazioni militari 

firmato dai governo di Ma-
nila e di Washington nel 1999. 

L’accordo era comunque in 
scadenza il prossimo agosto e 
non riguarda la parte principale 
della collaborazione militare tra 
Filippine e Stati uniti, o meglio 
della servitù militare imposta 
dall’imperialismo americano 
alla sua ex colonia conquista-
ta a fine ’800 con la vittoria nel-

la guerra ispano-americana e 
garantita dalla liquidazione mi-
litare del primo tentativo di re-
pubblica indipendente filippi-
na. Rappresenta in ogni caso 
la prima formale e pesante in-
crinatura dell’alleanza militare 
che gli Stati Uniti considerano 
essenziale per contenere l’a-
scesa della maggiore concor-
rente imperialista, la Cina di Xi 
che sta coltivando lo sviluppo 
di un rapporto con Manila dove 
ha trovato terreno favorevole 

col presidente Duterte.
Il VFA consente anzitutto il 

libero movimento di navi e ae-
rei americani nelle Filippine e 
garantisce al governo Usa di 
mantenere la giurisdizione sul 
personale militare americano 
ossia impedisce che in casi di 
reato venga processato in tri-
bunali civili o militari filippini. 
Come nel 2006 quando un sol-
dato Usa condannato per stu-
pro da un tribunale filippino fu 
trasferito nell’ambasciata degli 

Stati Uniti e assolto in seconda 
istanza dal tribunale Usa sca-
tenando una serie di furibon-
de proteste di piazza a Mani-
la. L’accordo esonera inoltre il 
personale militare americano 
dalle normative sui visti e sui 
passaporti per entrare nel pa-
ese e esonera da dazi o impo-
ste il materiale esportato e im-
portato dai militari.

L’accordo completa l’inte-
sa militare definita nel Trattato 
di mutua difesa tra la Repub-
blica delle Filippine e gli Stati 
Uniti d’America (MDT) firmato 
il 30 agosto 1951 a Washing-
ton e patti successivi tra i quali 
l’accordo di cooperazione per 
la “difesa rafforzata” del 2014 
firmato dagli allora presidenti 
Usa Barack Obama, e filippino 
Benigno Aquino III, dichiarata-
mente in funzione anticinese, 
che permetteva per i successi-
vi 10 anni una maggiore pre-
senza di truppe americane e 
l’uso delle strutture militari del 
paese.

Secondo il portavoce del 
presidente filippino, la decisio-
ne di Duterte sarebbe l’avvio 
della disdetta di tutti gli accor-
di militari con gli Stati Uniti: “è 
giunto il momento di fare affi-
damento su noi stessi, poten-
zieremo la Difesa e non con-
teremo più su nessun altro 
Paese”. A dire la verità a se-
guito dello sviluppo dei lega-
mi verso gli aversari imperia-

listi degli Usa risulterebbe che 
sia in discussione tra Mosca e 
Manila un accordo di coopera-
zione tecnica militare congiun-
ta con la Russia. 

E se per il presidente ameri-
cano Donald Trump non ci sa-
ranno problemi, “se vogliono 
farlo, va bene. Risparmiere-
mo un sacco di denaro”, tan-
to resterebbero lo stesso buo-
ni i rapporti con il presidente 
Rodrigo Duterte. Ma l’amba-
sciata americana a Manila de-
finiva l’avviso di chiusura del 
VFA il gesto di un “passo se-
rio con implicazioni significa-
tive per l’alleanza Usa-Filippi-
ne” e il segretario della difesa 
americano Mark Esper la de-
finiva “uno sviluppo negativo, 
un passo nella direzione sba-
gliata se l’obiettivo di entrambi 
i paesi è di esercitare deterren-
za sulla Cina e sui suoi piani 
di espansione nella regione 
dell’Asia del Pacifico”. Contan-
do su un ripensamento maga-
ri spinto dagli amici che l’impe-
rialismo americano conta nei 
vertici dell’esercito di Manila 
che ha addestrato per decenni 
a combattere la rivolta popola-
re guidata dal Partito comuni-
sta delle Filippine.

Intanto Duterte muove un 
altro passo per allontanarsi da 
Trump dopo aver rifiutato il suo 
invito a partecipare a una riu-
nione dell’Asean a Las Vegas 
nel marzo prossimo.

russIa

Condanne fasciste a 7 anarchici antifascisti
I militanti della “Rete” accusati di pianificare attentati. Detenevano “Il Capitale” di Marx

Sette militanti anarchici e 
antifascisti russi sono stati 
condannati a pesanti pene de-
tentive dai 6 agli 18 anni di re-
clusione lo scorso 10 febbra-
io dal tribunale di Penza, una 
città a 640 chilometri a sud-est 
di Mosca. La loro colpa è che 
avrebbero fondato “una comu-
nità terroristica che stava pia-
nificando attentati in occasione 
delle elezioni presidenziali e 
dei Mondiali di calcio del 2018 
per destabilizzare la situazione 
nel paese”. Un’accusa falsa, 
non sostenuta neanche da una 
minima prova per una senten-
za già scritta dal regime fasci-

sta e sempre più repressivo 
del nuovo zar Putin come mo-
nito a qualsiasi opposizione.

Il gruppo di giovani nel 2016 
ha fondato l’organizzazione 
Set (Rete), con cellule a Mo-
sca, Penza, San Pietroburgo e 
in Bielorussia, una organizza-
zione che il tribunale fascista 
russo ha definito “terroristica” 
perché voleva “cambiare con 
la forza il sistema costituzio-
nale”, di pianificare attentati; 
lo proverebbero le “riunioni se-
grete”, l’aver imparato tecniche 
di sopravvivenza nella foresta 
e di pronto soccorso, il pos-
sesso illegale di fucili da cac-

cia che nella provincia russa è 
un fatto normale, la detenzione 
di stupefacenti di due militan-
ti che in questo caso si sono 
detti colpevoli. Al processo 
concluso lo scorso 17 genna-
io era arrivata anche l’accusa 
verso uno degli anarchici anti-
fascisti di tentato di incendiare 
con una molotov l’edificio di ar-
ruolamento militare dei distret-
ti Oktyabrsky e Zheleznodo-
rozhny di Penza ma durante il 
procedimento era stata ritirata.

I militanti della “Rete” por-
tati a processo hanno denun-
ciato di essere stati torturati e 
picchiati al momento dell’arre-

sto dalla polizia penitenziaria 
per estorcergli delle confessio-
ni. La farsa processuale ha in-
fine prodotto come capo di ac-
cusa il possesso da parte dei 
militanti anarchici antifascisti di 
testi quali “Il Capitale” di Marx, 
scritti di Engels e dell’anarchi-
co Bakunin.

Gli avvocati difensori degli 
attivisti annunciavano il ricor-
so in appello e l’intenzione di 
chiedere l’intervento della Cor-
te europea dei diritti dell’uomo 
per un caso che è una palese 
montatura dei servizi russi per 
intimidire gli oppositori.



Al referendum del 
29 marzo

Il taglio dei parlamentari 
è un taglio alla democrazia 
e all'elettoralismo borghesi. 
Come avvenne sotto la 
dittatura fascista 
di Mussolini
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e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.itComitato centraleSt
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